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A paflione farà Tempre fiera inimica della 
ferità, la quale con animo invitto, c gc- 
y? ncr °fo deterta , abbatte, e trionfante fupe- 

jff ra ogni malignità dell’ ingiuftizia . Nc vi è 

dubbio alcuno, che chi fparge falsi, evani 
pretcrti per rendere odiofo altrui apprefiò di 
chi non c totalmente informato della verità, 

sì come è opera del livore , così ancora non 

è uno fnervare , ma più torto un invigorire la ragione , di chi mi- 
lita a prò del giurto ; e febene moftra talhora , che colà ove gion- 
ge Ja forza di prevenire con le finiftre impreìfioni di fognate chime- 
“ per annuvolare gl’ animi più prudenti, e più faggi; ad ogni 
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modo la verità , che giganteggia fopra qualfifia altiilimo Trono 
della Giurtizia , prevale ad ogni potenza che li poffa contradirc la 
vittoria . 

Sopra querti fondamenti così maflìcci , gettati dall'onnipoten- 
te mano, che fi vanta clfere l’iftefla verità, che accópagna per ogni 
rtrada , all'apparenza fterpofa, ma fiorita, eretta, che condu- 
ce alla vita eterna , intendo perpetuare al Mondo la giuftiilima-. 
Caufa della Sig. Elifabetta Malfa , e del P. F. Gio: Domenico fuo 
fratello , acciò fi conofca con l' identità del fatto , l’ opprelfioni ri- 
ceutc , che gli rende Tempre , & in Cielo , & in terra tra le perdi- 
te trionfanti . E per venire all* intraprefo ordine fenza affettazione 
di Itile, e limate parole , ftantechè, la virtù quanto lacera più, 
tanto più bella , con ogni fincerità polfibile . Per primo , compari- 
ranno li motivi generati dalle male fatisfationi , veri antecedenti 
di confequcnze di gran retìelfione. Quindi venendo con l’irtdfc 
ragioni a convincere l’ intelletto , fi produranno à favore della ve- 
rità non foto la natura , eh' abbraccia il fuo bene ; mà l’Equità re- 
golata dalla natura ; la retta Giurtizia infeparabile dalla Carità , 
che rifguarda l’ Equità , eia natura. Coronerà quella Relazione 
gl' ultimi attentati contro la Giurtizia, del la Verità opprefla , de- 
gna d* clfcrecompaifionata anche da gl’ Inrragionevoli . 

E per gettare le lince , che riguardino il fuo punto . Era in 
eftremo foggetto all’ umore melanconico il Sig.Carlo Malfa, ch’al- 
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la fine il condufle a fare rogare un Teftamento de’ beni paterni , c 2 l 
da fe fielfo fa la fpia à quel cervello che lo dettò , & a quel Notaro 
che lo rogò ; poiché vi (1 leggono tant’ eccezioni , eh’ anche al pre- 
fente dalle perfonc faggic viene ad edere rigettato come di niuna_* 
/luna. Si tralafcjano li Legati incompatibili, e gl’ aggravi infop- 
portabili &c. e folo fi deve riguardare alla povera Sig. Elifabetta 
fua forella del continuo languente, e per lo fpazio quali di 50. An- 
ni in circa in letto , tanto a lui affezionata , che per fua caufa fi è 
condotta a quell* cftrcme miferie ; al P, F. Gio: Domenico ugual- 
mente fratello nella Religione Domenicana, nella quale per an- 
cho ne fono fiati riceuuti due altri . 

Lafcia in detto Teftamcnto ufufruttuaria della Villa di Moria- 
no , ultima foftanza della Famiglia Malfa , la ftroppiata , e mife- 
rabil forella Tcome al §. 35. Dichiarando in oltre detto Sig. tefiatorCy 
che /e detta Sig. Elifabetta fua forella , fopravivendo a detto Sig. te- 
fiat ore , volcfje pretender la Dote , Ecco adunque , che il Sig. Car-, 
lo, benché a lei non bene inclinato , nongliniega la dote, men- 
tre fi dichiara poterla pretendere , ò altra cofa , che li poffa compete - 
re per qualfìvoglia caufa , 0 tìtolo , che dire , 0 immaginare fi pojfa C 
perciò ne movejfe giudizio , òfaccjfc fuppliche all' EccellentiJJimo Con - 
figlio y ò in qualfìvoglia altro modo direttamente , è indirettamente , 
voleffe andare per vie iuridiche contro l’ Eredità , e beni fottopofli all ^ 
infr aferitto Fedccommiffo , in tal cafo priva detta Sig. Elijabetta de 
fopr adetti Legati , e difpofìzioni ordinate à f ho favore , e non li lafcia 
cofa alcuna , fé non quello , che per altro feli dovejfe per difpofìzionc-» 
di ragione y Cr in vigore delli Statuti della J^epublica di Lucca . Et 
al §• 50. E cafo che detta Sig % Elizabetta fua forella non volejfe accet- 
tare il Legato , cioè il femplice ufufruttc , che la rende Ichiava ad 
Un’ efiraneo , come fopr a fattoli , & altre difpofìzioni , ma preten- 
dere la fua Dote 3 ecco adunque, che ftà in fua libertà Faccettare 
i’ufufrutto, ò la dote. 11 fratello propone l’ufufrutto. il Giu- 
dice deve proponere la dote ; & alla Sig. Elifabetta , la liberta 
d’ accettare ò 1’ uno , ò l'altra, 0 per altra ragione voleffe detrarre 
qualche parte deli* Eredità , 0 Fedccommiffo fatto da effo Sig. Tejtato- 
re ; intende , c vuole il medefìmo Sig. Te fiat or e , che dal Jopr addette 
crede y e fdecommif ario , ò fofhtuiti ad effo , fi paghi di fuo proprio 
quello y che di ragione fi dovejfe alla fuddetta Sig. Elifabetta , notali 
che 1’ Erede à poco , e quafi niente di fuo proprio , al mondo , eon 
r imanerc , la medefima Sig. Elifabetta priva di tutti i Legati » e cil f~ 
porzioni fatte a fuo favore, 



Et al $. $ 3. ove tratta del P. F, Gio: Domenico Ilio fratello. Item 

per ragione di Legato , C T in ogni miglior modo lafcio , e lafia il detto 
Sig. T citatore , al R. P. F. G io : 'Domenico Mafia. Domenicano [no fra- 
tello , fendi 6 . da pagar f eli ciaf cun anno , fino che naturalmente vive - 
rà t e non piit oli re ne in altro modo , dall' in flit aito Erede , e Fide- 
■commtfiarto , 0 fo flit miti ad efio , doppo la morte della detta Sig. Elifa- 
betta , [e fopravvivefie à detto Sig. Tcfiatore , fe non doppo fegnita la 
.morte dt detto Sig. T citatore ; e detti fendi tì. annui di Legato , devi- 
no efierc oltre altri 6 » che confegnìfce ogn' Anno in vigore della fua re- 
nnnzàa . Con dichiarai ione % t condizione , che fe ne meno con parole 
[ Ottimo concetto del fratello J non che con liti » 0 altre molofiie , 
mole fiera detta Sig. Elifabetta , ò 1 ‘ in flit uno Erede , e Fidecommifia- 
rio , 0 fofiituiti ad efio , in tal cafo il detto Legato , non debba averci 
effetto alcuno , e fi a come fe non f offe fiato ordinato . Et al §. 50. Come 
ancora in tal cafo , priva del Legato annuo deUi feudi 6 • il P. F. Gio: 
Domenico fuo fratello f di [opra fot foli , e non vuole che fi a d‘ alcun 
valore , ma co ne non fofie fiato ordinato C 7 r. ' • 1 1 ;.u*. ;’■> 

Laffa terminata la vita della forella l' Vfufrutro generale , e ge- 
neraliifimo al P. Serafino Giorgi Agoftiniano con quelle condizio- 
ni §. 13. Jtem per ragione di Legato , & in recognizione della buondì 
amicizia , e parentela , eh' à attuto con il H. P. Serafino <jiorji csigo- 
fiiniano dell' offertane.* di J.nmbardia ; al medefimo lafcio è lafcia feu- 
di 6 . moneta di Lucca da pagar (eli dall' infrafentto Erede t e Fide - 
commifsario , 0 fofiituiti ad efto ciaf cun Anno fino , che n aturai mente 
viverà , e non piu oltre , ne in altro modo , da cominciar fi detto annuo 
legato dopoi la morte della fopradetta Sig. Elifabetta , cafo che fopravi- 
vofseà detto Sig. Tefiatore \ fe non doppo la morte di detto Sig. Teli Or 
tore . Con dichiarazione , che detto P. Serafino pofsa liberamente . * 
(pendere detti feudi ó.fenza , che fia oblìgato a render conto a' fuoi 
Superiori . Che dirà il mondo cattolico di quelle difpolizioni ? E 
pur quella è la minima del fuo Tellameuto . O chiedere a' me de fi mi 
licenza per J penderli , 0 incorporarli ne' beni del fuo Atonali ero , per- 
che con e 1 ‘ mtenfione di detto Sig. Te fiat ore . 

E nel Codicillo §. 8. il detto Sig • Carlo revoca , C annulla il Lego- 
-to fatto a favore del P. Serafino Ljiorgi cAgofiiniano t e meglio confi- 
derai 0 i al medemo lafcio f e loft a per ragione di Legato l'ffuf rutto 
generale , e generai ijfimo di tutti li fuoi beni fiabili pofii nel Comune. * 
dì Moriano , da cominciarfi detto F’fuf rutto dopoi la morte della detta 
S ig* Elifabetta f uà forella , e da durare detto Panfrutto fino detto 'Po 
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Serafino naturalmente viver à &e. E poco doppo . E /lette Sig. Carla 
intende , e vvole , che detto P. Serafino , quando farà in cafo dt goder- 
lo , pofsa difporne liberamente di detto V’fxfr.utto , in modochè I pen- 
dendo , e difponendo , ò donando in tutta , o in parte quello cava] te da 
detto yf //frutto , lo poftafare , come eh’ efequifse la volontà di detta 
Sig. Carlo ; 11 prudente Canonica , e Religioso vi rifletti, non in- 
tendendo f che refii violato il Santo vota della povertà . JOh che bella 
protetta ,wole , e non vvole la Povertà , E perciò quello facefse , 
vvole , che fia come lo facefse di fuo ordine , o con titolo di Legato laf- • 

fato da detto Sig. Carlo . Ab» volendo , Notili fia tenuto render conta 
dò detto y/af rutto a’ f noi Supertori&c. 

Terminata la vita del P. Giorgi, inftituifee Vfufrutruarioil 
Sig. Gio: Battifta Guinigi Magrini ; & in cafo non lo poftedefte j. 

Anni, l'Erede fidecoramiflario deva sborfarealle Tue figlie feudi 
aoo. Inftituifee li Tuoi pofteri nel 5 . luogo al Fedccómiflo , & eftin- 
te le quattro famiglie anteriori , e doppo il Guinigi chiama al Fe- 
dccommiffo quattro altre famiglie diftinte,&eftranee, con pano, 
e condizione a tutti li chiamati, che prendino il cognome, e 1 * 
infegna della famiglia Matta ; attediando con tal induftria d' inté- 
rettati la languente Sorella , & il povero Fratello. Inftituifee per 
primo Fidecommifiario un tale Giufeppc Quilici eftranco . 

Opprefloda grave infirmiti il Sig. Carlo , unitamente con la ro- 
teili più fpedita da’ medici , che il moribondo fratello ; Giufeppc - 

Quilici preintefo le difpofuioni del Tcttatore, mai l'abbandonò fi- 
no all’ ultimo rcfpiro , mà con violenze tali, non folo verfo il be- 
nefattore, mi conia femiviva Torcila , che farebbe ttimato hipcr- 
bolico, ò paffioniil deferiverle» Ne fono tcflimonijdi tante du- 
rezze , e rigori il Sig. Domenico Bianchi Cappellano , e Benefizia- 
to nel Duomo ; & il Sig.Domcnico Ambrogi parimente Sacerdote. 

Il primo fu pregato dal big. Carloa ritrovar Notaro per mutar Te- 
ftatr.ento , mi prevenuto dalla morte non fu poilibile . Et il fecon- 
do fe non prendeva in preftito in quell* emergente neccttità dal Sig. 

Pietro Guinigi il denaro per feppcllire il corpo del defonto, im- 
xr.arciva in letto . E pure nel fuo Teftamento difpuone al $. 3 .// 
fuo corpo intendo , e vvole , che fafepolro r lellaChièf adì S.esllej tun- 
dra Maggiore di Lucca nella fepoltura di eafa Mafsa , con quei funera- 
li , che parranno alC infrafcrttto Erede ,e F /decorrimi/ sur io , O Mi- 
tutti ad efto , C efecutori del prefente (uo T c fi amento . Non l' aggra- 
va con foleani tà , c fpefe , efi rimette alla fua deferizione , & an- 
che 



che quefì’ancora nò poti ottenere, mà fpirata l'Anima voltò le fpal- 
le al benefattore . Si eflamini con il Caporale Domenico Pctroni, le 
due ferve Maria da Pefcaglia, e Margherita d'Aquilca, & altri 
che 1* alfiftevano , che un giorno lo pregarono a praticare pii» dol- 
cezza con la povera languente ; rifpofe prenderò una bigongia di 
miele , c ne li voterò nel moflaccio . 

Rifaputofi queft'inconvcnienti dal P.Gio: Domenico di refiden- 
za in Piftoia , fi rifolvè d'andare a Lucca , e ritrovò più di quello 
che publicava la Fama . Anzi ritrovò avere cllratto a forza le frit- 
ture di cafa contro la mente del Teftatorc $. io. Eccettuate ancora-, 
le fcritture tutte , e libri manuferitti , che fi troveranno alla morte di 
detto Sig» Te Hat ore finali fcritture devono efter tenute ferrate a chiami 
ve , eludevi tenere la f addetta Sig» Elifabetta <?c. Intefofi quelle-» 
violenze dall’IUuftriifimo Magi Arato Supremo lo confinò prigione 
in Torre,precettandolo à non metter più piede ne alla Cafa di Lue-, 
ca , ne alla Villa di Moriano . 

Si liberò a petizione dei t» Mafia dalla prigione , e fenza dimo- 
firanza d’ un minimo fegno di gratitudine , caminava con vie più 
afpre, fenza potervi applicare alcun rimedio. A tali moleftie, fe 
il Teftamento del Sig. Carlo deve avere il fuo effetto , Giufeppej 
Quilici , è privo dell’ Eredità come al §. 5 1 • ne puole efler più ien- 
tito in Giudizio . E per centra fino che vìveri la detta Sig» Elisabet- 
ta f uà f or ella , fe /’ Erede , e Fidecommif tarlo , ò fo flit aiti ad efta , 
per ejualfivoglia confa , che dire , ò immaginare fi pofta , molefiafte la 
me de finta Sig . Elisabetta , detto Sif. Teftatorc dichiara, e vvolc , 
che J abito mandata la prima citationc , 0 chiamatala avanti qnalfivo - 
glia Magiftrato , « (j indice cosi Laico come Ecclefiaftico , s* intenda U 
decaduto , e privato chi tal cofa facefse , ef so , e tutta lafua.de/cen- 
Ìen7a di tutte le ragioni , 9 Fcdccommifso &c. 

Gionfe a tal’ angufiie 1 ’ afflitta Sig. Elifabetta , che fe non 
poteva ottenere la finità del corpo invecchiato nel male , almeno 
voleva godere la pace dell'anima , & una volta penferc alia dilei 
falute , che però fi determinò di chiedere la fua Dote darla à cenfo 
vitalizio , & il Quilici difponeffe al fuo arbitrio della Villa ; fi die* 
de parate di tal difpofizione al Sig. Avvocato Dottor Lorenzo 
Manli, con lettera particolare del P. Malfa Applicandolo ad, cf- 
fere Oracolo , e defenfore , il quale rifpofe in quella forma . 



Moltt £,Sig. e ‘Padrone MioOfservandìffimo • 



Alle due lettere che ferità, finora non hò riceuto ri (porta. 



che d’ una fola , che accluda le mando , e venendo l’ altra ne 
ii farò pervenire . Doppola Tua partenza non hò mancato d’ap* 
plicazione , & attenzione al negotio confaputo , e ne hò parlato 
ancora col Sig. Agoftino Santini . Il Sig. Carlo defonto hà proibito 
alla Sig. Elizabctta il domandare la Dote , o altra cofa dotto pena 
di privazione dell' Vfufrutto generale come lei sà . Lo Statuto no- 
Aro cap. 16 . lib. z. difpuone, che rertando efclufa la Donna innut- 
ta dalla duccelfione per l’ efittenza de’ mafehi non porta confeguirc, 
che la fua dote congrua, e che quella porta fardi tartare anche aviti 
al matrimonio, circa la dua quantità , ma che non porta condeguir- 
la, de non contratto il matrimonio, & intanto deva rertare ali- 
mentata da quelli che l’ edcludano dalla duccdfione ; e da quella-, 
didpofizione nedegue , che non porta tradmettere , ò tettare di det- 
ta dote de non dopoi dpodata . Onde a prima faccia parrebbe , che 
la Sig. Elidabetta non potefle nè in vita , nè in morte didpuonere,* 
di detta dote ; contuttociò deve rifletterli , che lo Statuto cfcludc 
lafcminaper 1* efittenza de’madchi, & in favore dell i Agniati. 
Ma nel cado noflro mancando rurri gl' Agnati » s'intende rcinte- 
grata alla dote, Stalla legittima. La renunziadi V.S. ò è perdo- 
nale, ò pure è a favore de gl’ Agnati , e non de gl* cllranci , per 
non elfcr reale , e trandmiUìbilc in tutto ; ma la Sig. Elifabcta ben- 
ché femina, erta vivente continua 1* Agnazione , e regolarmente 
la donna è principio dell’ Agnazione del marito , e fine di quella., 
del padre ; fi che come Agnata dovcria duccedcrc in detta rcnun- 
zia. La difficoltà confitte in introdurtela cauda denza lezione d* 
incorrere' in pregiudizi di privazione , mentre s’incontrafiero 
difficoltà in chi doverà giudicare . Donque conviene contenerli 
dentro quelli termini , cioè , non domandare dua dote , ne la por- 
tione de’ beni rcnuntiati , ma dolo fare inilanza per ora , che li di* 
chiari , ad effetto di potere deliberare quanto dia la dote , che fe~» 
li coverebbe , c de erta ne porta tettare , e de erta lucceda , o nò in 
detta rcnunzia; c fatta quella dichiarazione allora deliberare con* 
fusamente, de intenda di rcnunziare, o nò detto Vdufrutto, ò 
pure cucontinuare a goderlo, c de voglia , ò non voglia dimanda- 
re la dote , poiché la pena è apporta dolamente in calo , che delibe- 




ratamente 



ratamente domandi ò la dote , ò la renuntia ^ Si chè le dette di», 
chiarationi non pofiono eflendcrfi alla penarla quale procede ftret* 
tamcnte ne* cali limitati . Ordina il Tclìatore , che nascendo qual* 
che difficoltà tra le perfone nominate nel Teftamcnto > fé nc deva 
fare conpromcflo , & elfendo la Sig. Elifabetta nominata, può fa* 
re conprometter gl’ articoli , e dichiarationi fuddette , fenza veni- 
rc con formalità di domanda per adeflo, e fecondo verranno rifo* 
luti , fi potrà rifolvere , e deliberare ; che è quanto hò (limato mio 
debito partecipare a V.S. c ricordarle con quell’ occafìone la mia_« 
oficrvanza , e pregandola de* Tuoi reveriti comandi li B. le M« 

Lucca z< 5 . Novembre irfpz. Di VS. mio Sig. Dev.Serv. Obi* 
Lorenzo Manli . Nella manlìonc. Al M. R. P. mio Sig. Ofserv.' 
Il Padre G io: Domenico Mafia. Moriano. 

Si è qui regillrata fedelmente la lettera eflratta dall’ originale , 
acciò il Mondo conofca non elferlì il P. Mafia regolato a capriccio, 
ma con il voto de’ periti . Si tentò al più potàbile con tutte le dili- 
genze il compromeflo , ma in vano benché il Teftatore al §. 51. co- 
si efprefiamente comandi . E parimente il mede/imo Sig.Tefìatort _• 
per levare l’ occafìone di fpeft , e liti , che potè/ 'sero naftere per cattfa 
del pre/ente T cft amento , obbliga ciafcheduno de’cbiamati al detto Fc « 
decom/nifto , e denominatistcl prefente T e jì amento , a compromettere 
tutte le controverfie ; di prete nfìoni , e differente , che nafcefsero frà 
/’ oro in dui àrbitri eletti, uno per ciafcbeduna parte , a' quali fenati 
firepito , e forma di (j indizio devino decidere le dette differente den- 
tro tre Mefi dopoi eletti ; e tafo che fra loro Non s' accordafsero , ab- 
bino facoltà i detti sìrbitrt d‘ eleggere un terzo Giudice , il quale den- 
tro tre Mefi parimente dopoi eletto deva decidere , e terminare tome 
fopra le dette differenze . E chi contraverà alla prefente difpofìzione , 
decada da tutte le ragioni , che ti competono per il prefente T eflameto 
&c. Ed ecco che Giufeppc Quilici e decaduto di nuovo dall Eredi- 
ta, nc puoi elier Tentilo in Giudizio. Che però difperata lalua_. 
emenda , e non volendo concorrere al compromeflo , fu necctàta- 
talaSig. Elifabetta ricorrere al Giudice ordinario, e ricercarlo, 
ogni qualvolta avelie voluta la fua dotc/li che lomma nc li avereb- 
bc afiegnata . Elcfie per fuo procuratore il Sig. Domenico Berti , 
cne rogò il mandato, ò il Sig. Antognoli , ò il Sig. Lippi, dall’ 
ideilo Berti più veridicamente lì potrà fapcre , non avendone pie- 
na memoria . 

Penetrata quella dctcrminationc dal Quilici non lafciò mezzi , 
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c modi per intorbidare poiché doppo 5. Mefi di ftenti , c fpefc con-< 
tro gli Statuti che affegnano un (oloMefe fcnza procedi, libelli' 
&c. ad ogni modo il Giudice piegato dalla parte pronuntiò , che 
prima renuntiafle l’ Vfufrutto, e poi ricercale la dote ; contro la 
mente dell’ ifteffoTeftatore, che li propuone ò 1’ ufufrutto, ò la 
dote . Ne puole abbracciare , ne fermarli ò all* uno , ò all’ altra , 
fé non hà prefente e 1* uno , e 1* altra , mentre anche l’ inragionc- 
voli non eleggono fé non anno l’ oggetto prefente . 

A tale incompatta pronutia del Giudice , confutarono li Periti 
l' appello alla Ruota , la quale non troppo propizia determinò do- 
verli procedere in quella caufa con giorni utili , e non correnti, 
contro li fopradetcì Statuti . Ne vale il dire avere accettato 1 * ufu- 
frutto con la manutentionc continuata della Villa , dovendo ede- 
re alimentata con li frutti de' beni paterni confidenti in detta Vil- 
la . Ne tanpoco per la vendita d* alcuni mobili di cafa , li quali li 
fono venduti ad effetto di pagare debiti allo Spctiale , Medici , Ce- 
rulei, fatisfatte Mede, Funerali, & altro &c. per il defonco 
fratello, & il P. Malfa ne rattiene appretto di fe le nccuute ; do- 
vendofi il tutto d’ obbligo a Giufcppc Quilici al $. 18. Carne ancora 
Je attempo della morte di detto Sig. Carlo trova/tero debiti nella /*x- 
Eredità , fia tenuto 1‘ Erede , e Fidecommif torio , è J ’oflituiti ad efso 
pagarli con prendere a cenfo , e non in altro modo quella fomma che oc- 
correre . E poco doppo fi legge . Ma vuole detto Sig. Carlo , che di 
ogni gravezza / apportarne /' Erede , e Fidecommif torio , ò foftituiti ad 
efso , per qualfivoglia caufa , che dire , 0 immaginare fi pofsa . Sarebbe 
una bella giufiizia , che un Erede eli raneo vadi a tavola rotonda, 
e la povera Sorella mendicando, per fuffragare il Defunto fra tello;e 
fe hà tettato per li fuoi funerali gli refidui de menaggi alli PP.di 
S. Romano , fe li deve ancora li fuoi corredi . 

Augumcntandofi vie più l’ indifpofizioni della Sig. Elifabetta , 
che la conduceva al fepolcro , e dalli gravi difgufti che la tormen- 
tava 1 ’ Erede, confutarono li Periti , che facette il fuo i cttamenco; 
e prima fi procurò d’ ottenere dalli PP. di S. Marco di Firenze , la 
cellìone della renuntia del P. Malfa , già caducata perla morto 
del Fratello , nella perlona della Sig. Elifabetta, & è la qui annetta. 

Adi 15. Gennaro 1 6pj. ab Incarnatane . 11 M. R. P. Priore Fra 
Tomafo Betti fece radunare il di ij. Novembre tòpi, i PP.dcl Có- 
figlio, a’ quali propofe , come la Sig. Elifabetta Matta pregava il 
Convento a voler ceder le ragioni , che potette avere fopra la Villa 
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di Moria no , mediante la Renuntia del P.F.Gio: Domenico Maf- 
ia Tuo fratello, eh’ è figlio di quello Convento, acciò non folle*» 
d' impedimento a poter vendere la fopraddetta Villa , e col prez- 
zo fovvenire alla gran miferia nella qual fi ritrovava . 1 P.P. cono- 
feendo non avere fondamento alcuno di preteniione (opra la fud- 
detta Villa, e molli ancora a pietà delle nccelficà nelle quali la_« 
fopraddetta Signora pativa già molto tempo , fi contentarono di 
cedere ogn’ ius , c ragione, che potettero avere foprala fuddetta 
Villa ; purché prima la fuddetta Sig. Hlifabetta ottenere dalla S. 
Congregazione , e dal P. Rev. Generale la licenza , e beneplacito, 
che potette quello Convento cedere a tutte le ragione , che potette 
avere fopra la fuddetta Villa , acciò la fuddetta Sig. non avelfe im- 
pedimento alcuno , che gli rattenclfc il venderla . £ cosi fu pattato 
il partito per Voti fcgrcti ; e 1* hò notato in quello giorno per non 
averlo regillrato il giorno che fi fece &c. lo P. Domenico Maria., 
Qjiaratcfi Lettore maggiore di Teologia, e Secretano del Confi- 
glio di S. Marco di Firenze affermo la fopradetta copia concordare 
con il fuo Originale v & in fede di ciò ho fotcofcritta di propria.» 
mano. Di gran rifleffi è bifogncvolc la fopra polla copia, che per 
non efser a nofiro propofito per adefso fi lafciano alla matura pru- 
denza di chi la trafeorre . Si mandò a Roma alla S. Congregazio- 
ne la quale rimefsealle difpofizioni del P. Rev. Generale , che con 
fomma pietà decretò in favore della Sig. Elifaòecta . Ma non aven- 
do al prcfentc il dillefo del detto Decreto, li compiaccia chi traf- 
eorre , in fegno del vero,!cggcrc 1’ ultima facoltà couccfsa in con- 
ferma dell’antecedente. 

P. Predic. Gen, f tinte . Ter tenore del/t pre/ente , e per P au- 
torità del noftro Offz.to rattifiihiamo , e confermiamo , e di nuovo con- 
cediamo , tafo che vi fia di hi fogno , la licenza , e facoltà Altra volta 
conce/ sa J otto il di xj. caprile ìdjl j. aI P. Predic. Gen. ijto: 'Domeni- 
co Ma/sa di poter cedere , e renani tare le ragioni delia renanti a d(L» 
»f so fatta a favore , e ccmmodo del Sig. Frediano fuo padre , per man» 
del Hot aro Toma/o Centenni Fiorentino , O in S. Aiareo di Ftorent.4 
fottoil di 17, Settembre 1646. la quale hoggi fi pretendono dette ragio- 
ni devolute , e caducate , acciò ef 10 ne poj sa dii porre liberamente , or 
in conformità del decreto già ottenuto dalla S. Congregatane f otto il di 
1 5 . Adag^io 169}. e confenfo dato da A'vj rctrofentto a detto decreto 
folto li jo. Ad l s*i* tle/P iti: fio anno acci è liberamente fi po/sa e/equir» 
il Teft amento fatto dalla Sig,Elifabetta Aia/ ta di dotarne tante fan- 
ciulle i 



cimile , Rogato per mano del Egr, No t Aro Vìncendo Rinaldi fotte, li 
^Aprile lópj. In modo tale , che la cefjìone da farfene da detto P. F . 
<jiot 'Domenico Mafia fratello della T eflatrice in conformità del fuo 
T efiamento , deva , e pofsa avere il fno e ff etto per quefi a facoltà confi* 
ritali , Ubero , & af soluto ; e ciò nonfolo per efsere opera cosi pia , ma 
per igiufli morivi a noi efpofii, Dato in Roma nel n offro Convento del - 
la Minerva q ne fio di z^vAprilè 1694* R. P. Confe%in 'Domino F. An • 
toninus Cloche Magifler Ord. regi fi. fai. I F.Rajmundns Orti. Mag k 
'& Sodar *fi locMsfìgilli . Enecelsario per maggiore intelligenza, 
qui annefso produrre il Tellaincnto delia Sig. Elifabetu la quale-# 
non à riguardato ad altro fine , diedi inoltrare l'ofsequio verfo 
la fua Patria, & abbracciare dui Poli, laprotetionc Divina eoa 
la Carità, & Vmana verfo la Nobiltà, acciò, & Iddio, &il 
Prcncipe proteghino lafua giuttiiTìma Caufa . 

In Nomini Domini Amen . Anno nativitatis eiusdem 169}. In 
dizione prima, diè verò Martis 14. Mcnfis Aprilis ftylo Lucano . 

La Sig. Elifabetta figlia del q. Sig. Prediano Mal sa Cittadino di 
Lucca fana per 1 * a Dio grana di mence , fenfo, 6t intelletto , ben- 
ché iacente in letto ammalata, parlando però bene, & articolar- 
mente J considerando lo flato dell’ Vmana fragilità , e che non v* 
è cofa più certa della morte, ne più incerta deli* hora fua,avvertita 
dalla Divina monizione di flar Tempre preparata , mentre non li sà 
l’ hora della mede lima ; perciò volendo difpuonerc delle facoltà a 
cfsa in aualfivoglia modo, e per quallivogliacaufa fpcttante , per 
quello fuo ultimo nuncupativo Teflaméto, che li dice fine fcriptis, 
fece, difpofe , & ordinò come apprefso cioè. 

Primieramente dice , c dichiara aver fatto il fuo Tettamento per 
mano dell’ Egr. Sér Benedetto Vanni pubblico Notaro di Lucca., 
fottoilfuo tempo, quale cafsò, e revocò , &c annullò, cafsa, 
revoca , & annulla , tanto rcfpctto alla difpo.lzione generale , che 
particolare, or ad piate ah fat , quanto ogni altro Tettamento, ò 
Codicillo , che fino ora avefse fatto per mano di qualfilia Notaro, 
non ottante qualfifia parole tanto derogatorie , che abrogatorie , 
e che in qualuvo^lia modo fi trovafse concepite , ancora che fofse^- 
ro tali , che richiedcfsero , che nel prcfentc Teftaracnto fe ne facef- 
fe fpecialmente mentionc , delle quali tutte efsa Sig. Tcftarice di* 
ce efserfene pentita , e pcntirfene , e quello vvolc , e volse , & or- 
dinò, e vvole, & ordina fi mandalse ad cfecutione, e che fortif- 
feilfuo effetto in ogni migliore &c. Succedi va mente raccomanda^ 
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all’ hora , & al punto della Tua morte 1* Anima fua all’ Onnipoten- 
te Iddio t uo Creatore , & alla SS. Vergine, S. Giufeppc , e S. Dome- 
nico Tuoi Avvocati, & a tutti i Santi del Paradifo, pregandoli 
umilmente ad’ aiìiderli in detto punto , & a difenderla dalie ten- 
tationi dei Demonio communc inimico, come ancora la rcmiÉfione 
totale de’ Tuoi peccati . 11 corpo fuo fatto cadavere , intende , vvo- 
le , ordina , e comanda Ha fepolto n^UOOi<rh:f^»'d;•,S■. Romano deli* 
Ordine de’ Domenicani , nella fepoltura delle Suore di S. Dome- 
nico detta di S. Catterina , e quando non fi polla , in quella del 
SS. Rofario in una Cada di legno . E refpetto 1’ Efequie vvole , or- 
dina , e comanda li fieno fatte le medefime , che fogliono farli alle 
Suore di S. Caterina , a fpefe dell* infralcritti PP. di S. Romano di 
Lucca, item ordina, vvole, e comanda, chefubito feguitala_, 
fua morte naturale , c particolarmente quella mattina, che farà 
apollo il fuo Cadavere, fi faccino celebrare in detta Chiefa diS. 
Romano quel numero di Mede piane , & una cantata per l'Anima 
dieflaSig. Tcllatrice, che parerà all' iftelfi PP.alloudicui Pietà li 
rimette. £ per tal’ effetto lafciò, c lada alli detti RR.PP. tutti li 
mobili , e menaggi elidenti nella cafa , ch'abita in Lucca , c tutti 
quelli, che fi ritroveranno nella Villa diMoriano, crediti, be- 
itiami, e viveri, & altro che fi ritroveranno in detta Cafa, e Vil- 
la nel tempo di fua morte , e faranno fegnati nel libbro in foglio 
egato in carta pergamena fegnato.S con obbligo ,e gravezza alli 
inedehiniPP. di dar la terza parte de'medefimi mobili, & altro 
c. come crediti bediami&c. al P.F.Gio: Domenico fuo Fratello 
come piu proilimo fuo Congiunto . Item per ragione di Legato, & 
in ogni miglior modo &c. lafciò, e la (fa all'Ofpedale di S. Luca del- 
Milcricordia di Lucca lire vna di bolognini dieci da daifeli,e pa- 
garieli per vna volta tanto . Et à ricordo di me Notaro, dille di non 
Voler lafciarc cofa alcuna à d’altri luoghi Pij . 

Item dice, e dichiara, che fe bene dal Sig. Carlo Fratello della Si» 
gnora Te natrice li è dato legato , e lafciato il Generale , e Gencra- 
liiumo Viutruttodellibeni, &edetti rimadi nella fua pretefa He- 
redita , c che fi trouarono al tempo della fua morte , con che non 
domandane la Dote, ne ricorrede à quallifia Tribunale, anche con 
"W ' ca fi’EcccllentiifimoConGglio ; che tanto per difpofizione 
delle Leggi communi , che delli Statuti della Scrcniillma Republi- 
ca D CCa, ** cra ^ouuta ne’beni, & effetti tanto Paterni , Mater- 
ni, che Fraterni . 1 al’Vfufrutto non hà intefo mai d’accettare co- 
me 
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me troppo pregiudiciale alle Tue ragioni , & altri motiui , e caufc , 
come appare da gl’Atti del Giudicio , cheper tali caufe hà intenta- 
to contro gl’Eredi inftituiti da detto Sig. Carlo ; che però per giu- 
Iti motiui , non hà mai accettato , ne intefo d’accettare detto Vfu- 
frutto , ma d’haucre ritenuto , e goduto il frutto di detta Eredità 
Patena, e Materna, per li fuoi alimenti , e come vnica Erede del q. 
Sig. FrediJnoiviafod Padre, eSig.Giouannafua le- 
gittima Madre , e per altri giufti titoli ,e uufc, che apprefso fi di- 
ranno . Dice adunque, c dichiara, che a detta Sig. Teffatrice-» 
competeva , e compete la detratione delle fue Doti , corredi Scc. 
tanto nelli beni Paterni , Materni, e Fraterni, come anche fi có* 
pete la fua parte , c portione delle doti fopraddettc , & Eredità 
materne , eh* accendevano a feudi tremila , oltre 1 * Eredità , & ef- 
fetti fopradotali di detta Sig. fua madre j dovendoli Copra tutti li 
fuddetti effetti detrarre una dote congrua allo fiato , e condizione 
di detta Sig. Tcftatrice > alle quali detrazioni, e ciaCchcduna d’ 
ella , non intende in alcun modo d’ cfscrfi pregiudicata . 

Dice in oltre , è dichiara , che avendo il P. Gio: Domenico Cuo 
fratello, dell’ Ordine di S. Domenico , profcfso nel Convento di 
S. Marco di Firenze , fatta la fua renuntia Colo a favore , c com- 
modo del Sig. Frediano Mafsa Cuo Padre , & cfsendo quella cadu- 
cata per la morte di detto Sig. Frediano , e Sig. Carlo Cuo Fratell o, 
ò pure di detto Sig. Frediano folamente ; & avendo il Conventodi 
detti PP.diS.Marco cedute le ragioni di detta Renuntiaper publi- 
co Configlio , e PP. di detto Convento Cotto li 19. Novembre 1 dpi. 
come appare nel Libro proprio, e Fede rimefsa, fottoferitta dal 
Segretario Cottoli 15. Gennaro idpz. ab Incarnatione , e figillata 
col publico figillo, adettaSig.Teffatrice; cprctendcndo ancora 
la medefima di poter cfscrc fucccduta in detta Renuntia come-» 
Agnata più prolfima ; e che perciò per 1 * uno , e per l’ altro capo li 
compete la ragione di detta Rcuuntia, e che detti beni fiano ad 
efsa devoluti, tanto come ceifioniaria , quanto come Agnata ; e-» 
come tale avendo pofseduto , c pofsedeudodi prcfentcli fuddetti 
effetti rcnuntiati , e volendo perciò difpuoncre come Copra di tutti 
li Cuoi beni , & effetti , ragioni , & ationi , &c. di rutta la fua_. 
Eredità , conforme gli Statuti della SereniiTìma Republica di Lnc- 
caLib.z.Cap. 16. lafciò, e lafsa al E. Gio: Domenico Cuo 
fratello il pieno, libero, largo, & ampio, generale, e gencralif- 
fimo ufufrutto dclli medefimi fuoi beni , e portioni douutoli fccon- 
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do li Statuti , ò fia in tutto , ò (la terza parte . E per la Rcnuntia 
fatteli delle diloro ragioni dalli PP. di S. Marco, che però (come 
qui annefso fi vedrà nell’ iftitutione del fuo Erede univerfale) pri* 
ma chiama , e come ufufruttuario , e come legatario del terzo , ò 
del tutto conforme li Statuti , il detto P. Gio: Domenico fua vita 
naturale durante , di tutti li Tuoi beni (labili , & dietti in qualfi- 
voglia luogo podi elìdenti , c per quallilìa titolo, e caufa ad’eflì 
frettanti; e ragioni Copra altri beni doutoli (òpra li (labili cenfi &c. 
di Michele , e GirolamoGambogi da Lombrici da Camaiore , le-» 
diquali fcritture, efami ad perpetuar » rei memoriam , ationi &c>. non 
folo fono nellaCuria Epifcopale , ma fi ritrovano le copie in cafa_» 
con li libri, di dare, & avere. E di tutte quelle ragioni , ationi, 
beni (labili , & effetti relevò dejto P. fuo fratello , e releva dal ca- 
rico, Ótobligodi qualfivoglia Inventario , e di dare pagaria , nò 
olla nte alcuna Legge , Statuto, e confuetudine , che difponefse- 
ro incontrario, le quali detta Sig.TcUatrice di certa feienza efpref- 
famer.te derogò , e deroga , c volse s’ avefse per derogato , e nelle 
predette cofe non potefse , ne dovcfse aver luogo , & efser tale la_» 
fua mente, e volontà. Con dichiarazione , che detto Vfufrutto 
deva fervirc , & cfsere in luogo d’ ogni , e tutto quello potefse det- 
to P. Gio: Domenico pretendere , domandare , e confcguire dalla 
fua Eredità , come fuo piu prolfimo , propinquo , e conlanguinco. 

Chiama, vvole, &inltituifceperfuo Erede univcrfalc, dop- 
po la morte di detto P. Gio: Domenico , la Sercniflima Republica 
di Lucca , la quale s’ intenda averne prefo fubito il pofscfso prin- 
cipale delia Villa di Modano, doppo fubito fpirata l'Anima di 
detta Sig. Teftatrice ; & alla quale concede iac oità di poterla ven- 
dere *, c del prezzo , che le ne cava dotarne tante fanciulle Nobili, 
e povere, per una volta, afsegnando acialcheduna d‘ else feudi 
zoo. E quella povertà si intenda , che quella Cafa di tal Fanciulla 
non abbia di fondo , e di llabilc piu di cinquemila feudi ; da darfe- 
li , e pagargli al tempo della maritatione , ò monaca tione , ò in- 
grefso in luogo Pio . E quelle fi devono tirare a forte irabufsolatt-> 
tutte le pretendenti con il loro nome , e cognome in fchedula , al- 
la prefenza dell’ Eccellcntiilìmi Signori , e Gonfaloniere di Giudi- 
zia . Et in cafo , che fi dovefse fpender per la inanutentione , fa- 
coltà , e beni , ordina , comanda , e vvole , che il P. Gio. Dome- 
nico fuo Fratello come Vfufruttuano fpep.da dell’ Viufrutto per 
fodcntarlc in qual fida Tribunale . Se poi fua vita durante non fof- 
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fc terminato ogni contratto , in tal cafo la Sereniilìma Rcpublica_j 
come univerfalc Erede di detti beni di Moriano&c., fi rifarcifca 
delle fpefe , che farà fopra del prezzo detratto dalla vendita di det- 
ta Villa, e del rimanente , che ne caverà fi dotino tante Fanciulle 
come fopra &c. Supplica per tanto rEccellentiiìimo Configlio ad* 
inftituirc, fubito feguita la fua morte , due Cittadini à rivedere 
le fcritture delle ragioni, ceflioni all’iftetta Sig. Teftatrice fatte dal- 
li PP. di S. Marco con li Tuoi annetti , e ragioni del P. Gio: Dome- 
nico già ftampatc ; le quali faranno tutte raccolte , & unite infic- 
ine , ò nelle mani dell’iftetto P. Gio: Domenico , ò nel libro fegna- 
to S. coperto di carta pergamena bianca , ò nell’Archivio del Con- 
vento di S. Romano, e fecondo quello, che troveranno , regolarli 
fecondo Iddio , Giurtizia , Cofcienza , c Statuti della Sereniilìma 
Repubblica di Lucca, à benefizio delle pouere Fanciulle Nobili;& 
in ciò ne aggravò la Cofcienza non folo ifc Cittadini , che faranno 
dcftinatidal Publico per quetto affare, ma dcll’ittefiò P.Gio: Do- 
menicofuo fratello adoperare ogni poifibile,acciò fia efeguita que- 
lla fua buona intentionc di dotare dette Fanciulle à gloria di Dio, e 
non per alcuna altra pattfone ; defidcrofa , che quelle poche foftan- 
zc , che rimangano della fua Famiglia fiano impiegate a benefizio 
dcll'Animc, a gloria di Dio , c non per sfogo della propria, & al- 
trui pattfone , & avidità &c. Le quali Fanciulle non obliga in al- 
tro , che vna fol volta communicarfi all’Altare del SS. Rofario , re- 
citandone vna terza parte per l’Anima della Sig. Teftatrice. 

Ayvifando peranche, non folo il P. Gio: Domenico Vfufruttua- 
rio, ma la Screnittima Republica , ogni qual volta fi vendette la_» 
,Villa di Moria no, che chi la compra feco porta l’aggravio di far 
celebrare ogn’Anno nella Chiefa di S.Girolamodi Lucca, mcfle‘48., 
come per Teftamcnto, c Codicillo della Sig. Elifabetta Quinci 
Erede del già Sig. Luca di Giano Grilli, fcpolti nella Chieùdc* 
Serui, eforella dell’Ava Materna ; come per Tcttamento rogato 
per mano dell’Eg.Ser Lorenzo Motroni, fotto il di il. Gcnn.ióip. 

Ogni qual volta fucccde/le il cafo(che la Sig. Tcilatpce uon cre- 
de) che la Screnifs. Republica di Lucca non volcllc ne accettare, ne 
impegnarli in quella fua deuotadifpofizione in follieuo delle pò- 
Uere Fanciulle Nobili ; chiama , c vvoic per fuo Erede univcrlale 9 
con 1 'iftefle condizioni, l’Uluitrittimo, e Reuercndiifiino, ò ila Emi' 
ncntittimo Vefcouo, che in tal tempo farà della Citta di Lucca , e 
fuoi fucccffori , aggrauandonc la di loro Confcicnza con rifiutare 
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opera cosi pia , e trafcurarc una caufa così giufta &c. £ per la rcvi- 
fionc delle ragioni d'erta Sig. Tellatrice per laccilìonc fattalidal 
Convento di S. Marco , deputa in luogo delli due Cittadini, che ne 
dovevano avere l’incombéza di tale re vi (ione ( in cafo che nò averte 
accertato l’ Eredità di detta Sig. Teli atri ce la ber. Re pub.) il ile v. 
Sig. Decano di S. Michele in Piazza , il Revcrendifsimo Sig. 
Priore de’ SS. Giovanni e Reparata di Lucca , che faranno . 

Et in cafo, chcl’ Emincntifsitno Vcfcouo, ò à chi s’afpetta di 
qual fi fi a grado , e titolo ancora Cardinali zio , come anche fe 
forte Sedia vacante , non volefle maneggiarli , in protegerc , & ac- 
cettare quella fua buona intentionc , intende, e vvole detta Sig. 
Teflatrice, che decadi il tutto alla Sede Apollolica, ad’ effetto d’- 
augmentare le fanciulle, che ogni anno fi dotano il giorno della 
Santifsima Annuntiata nella Chicfa della xVlinerva di Roma , dal 
Sommo Pontefice» * . r, . 

E perchè quello fuo ultimo Te/lamento abbia con ogni rigo- 
re il douuto effetto, intende, e vvole, che fieno fuoi Efecutori 
Teflamentarij, Pllluflrifsimo , e Reverendifsimo , ò fia Eminen- 
tifsimo Vefcouo i & in aifeuza ò mancanza del mede fimo il Rcve- 
rcndifsimq Vicario Generale . L’Eccellcntifsimo Sig. Gonfaloniere 
diGiullizia della Serenifs. Rcpublica di Lucca, cne farà in quel 
tempo, e fucceflòri . Monfignor Decano di S. Michele . il Sig. Prio- 
re de SS. Gio: e Repar. 11 P. Priore di S. Romano; e mancando uno 
dique(li,gl'altri abbino ogni autorità. A i quali dà è concede tut- 
ta quell’autorità , e balia, che dare , c concedere fi può di ragione , 

& in vigore delli Statuti della Serenifs» Rcpublica di Lucca , e tan- 
ta quanta ne auerebbe erta Sig. Teflatrice fe in tal tempo viueffe . 

E quella Scc. detta Sig. Teflatnce difle edere la fua vltimi volontà, 
e Teflamcnto , e fe per qual fi fia caufa prefente , ò futura per ra- 
gion di Teflamentonon vaierte, vvole vaglia per ragione di Co- • 
dicillo, ò di donationc per caufa di morte, & in ogn’ altro &c. 

Caflando &c. e cancellando ogni altro fuo Tertaraento , e l’ulti- 
ma volontà fotto qualfi voglia parola tanto abrogatoria,quanto de- 
rogatoria &c.c volere q ucfto fia il fuo Teftaméto&c.atti pref. &c. 

Ailum Luca: Domi babitationis d. D. Teflatricis inParrochia 
S. Alcxandri maioris iux. bona Spec. Francifci Manli viampubli- 
cam , & bona Spec. Petri Francifci Controni , coram & pe. Sanile 
figlio Lazzari Martinelli de S. Anna Lucie Ser. Magn. Nicolao ol. 
Marfilij Correglia L. C. Et Magn, Elia ol.Marci Santini de fialneo 
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Luca: Scr.&c.Iur.&c. Ego Vincenti us ol.D.Pauli de Rinaldis Noe. 
pub.Lucen.de praefent.rogatus &c. 

Codicillo. In Nomine Domini, Amen. Anno Nat. ciuf. lópj. 
Indizione i.die vero zy. Augufti ftylo Lucano. 

Eflendo , che fia ambulatori la volontà delle perfone viventi 
lino alla morte , perciò la Sig. Elifabetta Malia figlia del già Sig. 
Frediano Mafia Cittadino di Lucca , la quale fi ricorda haver fat- 
to il fuo Tefiamento ultimo, rogato per mano dell’ Eg. Ser. Vin- 
cenzo Rinaldi Not.publ.di Lucca lotto il dì 14. del Mele d’ Aprile 
profilino pattato del prefente Anno , al quale &c; e volendo adefiò 
a quello aggiongere; lana per grazia dell'Onnipotente Dio di men* 
te, fenfo, & intelletto, benché di corpo languente , eiaccntein 
Ietto, rettamente, & articolarmente parlando, per quello fuo 
Codicillo doppo detto Telia mento, fece, difpofe, & ordinò nel 
.modo, chequi appretto Udirà. Primieramente detta Sig. Elifa- 
betta Mafia Codicillatrice in vigore del prefente fuo Codicillo in- 
tende, e vvole, ordina, e comanda, che oltre al Legato da lei fatto , 
c he fi devino dare feudi 100. per ciafchcduna figlia fanciulla , No- 
bile della Città di Lucca , feguita la fua morte naturale , e quella 
^elP.Gio: Domenico fuo fratello germano Domenicano. Il Sig. 
Avvocato il quale patrocinerà la fua caufa così giufla in qual lì fìa 
Tribunale , polla conseguire una delle fopradette Dote di fc. zoo., 
quale polla difporre à fuo beneplacito , c conferirla ad’una fua fi- 
glia , o parente, o qualfifìa altra perfona di qual fi fia fiato, grado , 
e conditione lenza effere imbufiòlata con le altre • 

Item detta Sig. Elifabetta Codicillatrice in vigore di detto Codi- 
cillo intende , vvole, ordina, e comanda, che il fuo Tefiamento 
rogato come fopra dall'Eg.Ser.V inccnzio R inaldi, come fopra hab- 
bia il dovuto effetto ; Et ogni qual volta, che la Serenifs. Republica 
di Lucca, accetti il divoto ofiequ io, Sofferta fatta per le figlie 
Nobili, fieno Efecutori Tefiamentali, l’ Eccellenti. Sig. Confe- 
lonicre digiuftizia, cln li due Cittadini come nel Tefiamento, 
da deputarli dall’Eccellentifs. Conlìglio . Et ogni qual volta la det- 
ta Serenifs. Republica non volefie accettare la detta Eredità ; la_* 
detta Sig. Elifabetta Codicillatrice vvole , ordina , c comanda-, , 
che fieno Efecutori del fuo Tefiamento , Hlluftrifs., e Rcverendif- 
fimo , ò fia Eminentifs. Vefcovo , & in fua afienza il Revcrendifli- 
mo Sig. Vicario , e Monfignor Decano di S. Michele , il Sig. Priore 
di & Giovanni e Reparata, & il P. Priore di S. Romano, e mancan- 
do 
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do uno di loro, gl’alcri fuccedino per efeguire tutto ciò , che fi or- 
dina , e fi difpone nel detto Teftamento , e Codicillo. 

Tutte Poltre cofe contenute in detto luo fellomento , dichiara 
volere , che reftino nel loro vigore , c quelle cafo , che fia di bifo- 
eno , in tutto reftino come dall’iftefia Sig. Tcftat., e Codicillatricc , 
fono ftate difpofte , & ordinate , per elìer quella la fua vltima vo- 
Ione j , fopra le quali cofc&c. Furono facce tutte le ^««cofc 
in Lucca nella Cafa della propria abitazione della sig. ^iifabetu 
Malia , polla nella Parrochia di Sint’Aleffandro Maggiore decta^ 
alla Rotonda , alta quale confina da una , U Republica, -dA Ul- 
tra parte, beni dello Spe. Gio: Francelco tiglio del già Sig. Carlo 
• Manli, e dall’ altra , beni dello Spe. Pietro Francelco Co ntrom, 
alla prefenza del Rev. Sig. Gio: Sirnoni «^Correglia , Rettore de i r 
la Chicfa di S. Giorgio di Pareflaiu , e di Batofta di Giulio da Por- 
cari Tcftimoni j. • _ ' • , XT 

Ego Io: Vincentius Ghivizani q. Eg. D. Nicolai filius N.p. &c. 

de praedi&is rog.fcripfi fubfcripfi, fai vis» &c. 

Conofciuti con tutta verità li motivi , che hanno carnato 1 
tercationi tra le parti ; con matura refleifione fi conuderi la Natu- 
ra, l’Equità, elaGiuftitia infeparabilc dalla Carità. Stante la 
Caufa della Sig. Elifabetta , nel longo giro dellaRuota, recifcla 
morte lo (lame di fua Vita alii 4 . Settemore alli 6 . dcll’itlcr- 

fo Mefe l’Illuftrifs.Magiftrato fopra l’entrate , con il conlcnfo delr- 
Eccellcntitlimo Collegio , fpedi il Sig. Dottore Gio: Iacopo Orfuc- • 
ci, il Sig. Pietro Carelli, con il Sig. Gio: Battifta Colle Cancel- 
liere di Palazzo , & il folito Targetto à prenderne il poffefto , del- 
la Villa di Moriano, che fegui con tutta folennita , e ne fu roga- 
to dalPiftelfo Sig. Colle il puolico Contratto, come fi puote vede- 
re nella Cancellarla di Palazzo; Ma pereiTcrcoftume,dappoprcfi 
li «offerti in nome del Prencipe , darne parte con memoriale all’Pc- 
ccllenti.limo Senato , che compone il Prencipe nelle Republiche, 
per gl’affari continuati di differenti emergenti publici , la difgratia 
hà portato , edere trafeorfi più di fette Meli , lenza poter.! leggere 
il detto Memoriale delPOffìzio fopra l’ Entrate . In quello mentre 
la Parte contraria fi è prevaluta del benefizio del tempo ; E perche 
al Prencipe , come Prencipe , non era notorio il polle fio già prefo , 
perturbata la Giurifdittione del foro , è citato il P. Mafia , al foro 
Ecclefiaftico del Vefcouado, li! fequcftra gli frutti efiftenti , cioè 
Vino, Biade, &c. Dovendo edere citato al fuo Giudice compe- 
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lente , o l’Offizio fopra l'entrate , ò il Fifco , ò la Camera publica. 
Se ne dette fubito parte a Roma , & alli j. Ottobre dcirifiefiò An- 
so comparve l’Inibitoria , con pena di Scommunica , exoo. feudi 
d’oro , a’ contra venienti , la quale con le lolite formalità fu notifi- 
cata. 

In quello mentre Giufcppe Quilici , fcrifle à Firenze ad’un fog- 
getto , che per degni rilpctti non fi nomina , ma la rifpolla fà la_, 
fpia all’Autore molto contrario al P. Mafia, che all’apparenza fem- 
brarà al Mondo di qualche sfregio, ma il prudente , che la cralcor- 
re, la riconofcerà per vn fregio , e pregio delle fue glorie . Non li 
puolc nafeondere fotto filentio , perchè quella lettera , e fiata la 
pietra fcandalofa , fopra la quale fi è eretta una fabrica cosi /con- 
certata, contro la natura , equità, e Giufiizia . Levate alcune par- 
.. ticolarità,per degni-r ifpetti dalla lettera fedelmente ricopiata dall’- 
Originale , & è la qui feguente • 

Sig. mio. 'Patron. Colendiffìmo . 

Con molta mia afjltxJone , ho letto la benignffima di V. S. ; e viva- 
mente la compati/co per le qualità affai ben note del fue contradittore . 
P^cono/co dal fuo mede/imo ragguaglio tatto il feguito , e me ne duole-» 
per il poco decoro , che ne refulta al S. jlbbito . picono/co dalle difpofi- 
yioni della T efiatrtee lo Siile proprio del P. Muffa , fi come i fuoi prò - 
fri] modi ne fuoi /oliti maneggi . Rgflo edificatiffimo della Religiofafof- 
ferenx.a di V. S. , che fempre farà commendata dagl’ huomini faui , e 
difappqffionati j fi come fempre farà biafimata la gabbala , e violenta-» 
ujfata da chi per neffun titolo fe li conviene . Io non poffo fe non meravi- 
gliarmi , che la fjiuft-Xia cosi fec alar e , come Ecclefiafiica non ci ponga 
la mano alta per ovviare à molti gratti /concerti , che poffono partorire 
qutfli modi impropri) .Ma pervenire à qualche rimedio , con tutto, 
thè io non abbia mai praticato quell i litigi., ne abbia frequentato que- 
Sii Tribunali ; ad ogni modo moffo dalla Carità , e compaffione,che hi 
dell’impegno nel quale fi frena , diro quello mi pare . Primieramente 
fi doveria prima tentare apprejjo il P. Reverendi fu generale con raffi- 
profetarli tutto il feguito f che detto P. Muffa fia con rigorofo precet- 
to formai e allontanato di cofià , e rimeffo al fuo Convento di Pi fioca ; 
efipotriano prevalere di qualche me^fo potente , che a viva voce ra- 
prefentaffe il tutto, che.fpererei il P, Generale cirimediaffe . Secon- 
do ho fatto rifieffìone al Te(l amento della Sig . Elifabetta j per quello à 
me appare è fondato (opra un falfo fuppofto , perche ella s’appoggia alla 
-denuncia del P. Mqfsa , quale dice auerla folo fatta à favore, e cono- 
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modo del Sig . Frediano Mafia fuo Padre , il che è falfo , come fo- 
t ranno fcorgere chiaramente dalla detta Renanti a , che fi è mandata 
co/là. Sopra quello fuppofìo falfo s’af forgia il Tefi amento alla et fa- 
né , che hanno fatto quefii PP. per la Stg. Eli/ aletta ; quefla ceffone da 
noi fatta , e fiat a molto bene confi derata come inf/ffiHente per le ragio- 
ni , che poteffim o hai ere in detta Eredità ; ma perch è ciò dimofìr aro- 
no l’eftrema nec effità t che pativa detta big. e perchè tr.cfir ava poterfi 
rilevare dalle fine miferie con la ccffione delle noflre tali , quali fossero 
ragioni t per titolo di pietà quefìi PP. s’indufscro , dummodo pero, che 
cifofse il beneplacito tyipafìohco , e l'af scafo del P.Hpvercndifs. Ge- 
nerale . Quefto afsenfo , e beneplacito osfpoflolico non viene enunciato 
nel Teil amento , che mi fà dubitare non l’habbiano ottennio , & ejsen *• 
do coti y è nulla la noflra ceffone , e confeguentemente è nullo anco il 
il Tefiamento appoggiato sii quefla. Gli fi manda copia autentica del 
Configlio da noi fatto , eslratta dal Libro de' Configli . Terzo non ha - 
vendo il P.f opradetto procura alcuna , ne legittima autorità d’agere 
in quefla Confa , & acciò li fuoi atti fieno validi , e fuffifienti , pof to- 
no loro obligarlo à farli mettere finora la facoltà , che e%li hà , con dar- 
li nullità y à tutto ciò y che attentafte , ò habbia attentato ; e per quel- 
lo à mi s’a fpettay & à quefli 'PP. non fe li farà detta procura, non o/l an- 
te y che egli l’abbia fatta richiedere i e quando fuffimo nec e f sitati per 
via di Poma d’operare à favore di quefto Convento t fi farà la procura 
in altro foggetto , che porti li noftri interefti con più Rcligiofità , e mo- 
de fi i a . In oltre ho pregato il Sig. N. , che ne faccia anche ricorfo quà 
al P. Provinciale , che farà qui in quefte entrambe Settimane , per 
vedere fe per quefla via anco fi potefse inviare , ma egli non obedirà ; e 
però (limo necefsario adoperare tutta Infortì della ragione , come della 
Giuflizia fi al foro focolare , come Ecclefiaftico per manutentioue del 
poftefso prefo da V. S.y e da dotto P. attentato con violenza d’Fvomi- 
ni armati , fenza alcuna autorità , ò facoltà y che egli n' habbia . Tor- 
no à dire àF’.S., che la compatifco , perche so le qualità del foggetto ; 
la prego benfi à continuare con la (ua bontà t che hà vfato fin qui con 
sfuggire ogni cimento per fonale , & à fervirfi della ragione , e del! cu, 
Gt uffìzi a , e dove mi conofce habile per fervirla , fe ne prevalga con 
libertà, & affettuofa mente la riverifeo. Di PI. Firenze 3. Ottob. 1693. 

Di y % S. éylffcttionatifs. & Obligatifs. Serv. F.T.P.'P. Nella Man- 
fione • esll Sig. Giufeppe Quìlici mio Sig% Lucca . 

Lettera in vero, degno parto di tal 'Autore. 1J prudente, che non 
fi vefie di patitone , comprenderà quanto fia gravida di livore , cj> 
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quanto fia necclfaria allo fplcndorc della verità in quella narrati- 
va al Mondo efpofla ; fi tralafcinó molte confidcrazioni al purifi- 
cato Giudizio delle perfone fenfatc ; e Colo fi rifletta al pregiudizio 
grande caufato da detta lettera , fotto l’occhio retttflimo dell'Emi- 
ncntiifimo Sig. Cardinal Vefeovo , & Illuftrifs. fuo Vicario, nelli 
Tribunali , e di Lucca , e di Roma ? Checoncetto averanno fatto 
del P. Malfa ? Che oracoli, determinazioni, c fentenze polfono pro- 
mulgare , mentre un fratello, in figura, è accufatorc, e Teftimonio , 
contrario per deformare la Giuflizia ? Mà già che l’ifteffa lettera-, 
ferve di chiave al mandato di procura . 

Il P. MalTa prevedendo il colpo, per ifeanfarfi dalla percoffa, non 
hà tralafciato il potàbile per ottenerlo ; ecco adunque non puoi ef- 
fcre tuffato di negligenza ; ma fe la paifione cieca , che folo tafleg- 
gia, ma non rimira la ragione, prevale all’obligo del dovere; il Giu- 
dice , che nell'iflcffa lettera fcuopre l’artifizio così chiaro,non deve 
pofponere la perdita di y . in 6 . mila feudi, annullare un Legato co- 
sì pio, che rifguarda il fangue del fuo Prencipc , per un mandato di 
procura, fenza bilanciarne il merito della caufa, ad effetto d’im- 
pinguarne 1* ingiufta avidità deH’eftraneo . 

In quell’ occafionc infegnano i Teologi effer neceffario quell* 
Arbitrio, che tafleggiò il P. Malfa nella lua informazione all’ Ec- 
cellentifs. Configlio, il quale non rifguarda la Giuflizia , òdiflri- 
butiva , 6 commutativa , come nella Scrittura del Quilici finiflra- 
mcnte fi legge, ma l’Arbitrio deve cadere nel mandato di procura , 
niegato per patente livore.Quali faranno quelli arbitri) in un Giu- 
dice rettiflìmo ? L’infegnano, non folo la Cofcienza del Giudice» 
la Natura , l’equità, e Carità infeparabilc dalla Giuflizia . La Co- 
fcienza, mentre è manifefla la per fecutione per la quale non fi puo- 
te ottener il mandato . La natura perchè ogni uno fugge l’ opprel- 
fione, e quell’ opprelllone , ficcome naturalmente non la vvole il 
Giudice, non la deve permettere in altri, anzi deve punirla. L’- 
Equità inregna al Giudice prima di pronunziare , in limili occa- 
fioni le fentenze , far intendere al povero oppreffo, che procuri di 
rimediare al foro del Polo, ciò che è contrario al foro della Co- 
fcienza alla quale s’ oppone la parte contraria . Tali fono gl’ Arbi- 
tri) , che infegna la Teologia , mailime ove fi tratta di Legati Pij , 
& à follievo delle Creature daH'ifteffo Prencipe generate al Mondo. 

Non mancò, ad’ogni modo à fe fteffo il P. Malfa , dandone parte 
al P. Reverendifs. Generale , il quale fi compiacque di quella rifpo- 
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fla . R» T. Predicatore Generale . S. Pedo quello , eh: mi rapprefenta 
nella (ha , & in Pirla di cjuefia concedo licenza t e facoltà allaR^P. 
di poter godere , faine le Uggì del Depofìto comvne , l’ Pfuf rutto dell' 
Eredità lanciatali dalla fua Sig. Sorella defont a , c di potere af si fi ere 
à gPinterefsi della Cafa , fenz.a pregiudizio alcuno della refidenz.a , che 
fe li perviene per la Prcdicatura Generate nel Convento di Pifioia , e 
non ef tendo cfuefia per altro alle fue Orazioni mi raccomando con i - 
Compagni . 'Roma 19. Set tembre 169$. Conf.in D. F.esfntoninus Clo- 
che AÌi^tOrd. Nell a A fan fiancai Re ver .P.Pred.Cjen ,F.(jio:‘ 2 )omenico 
Jldafsa, S. Romano, Lucca • Per chiarezza di quella facoltà , e necef- 
fario riflettere à quelle parole , di poter afnfiere à gl’intertfsi delitti 
Cafa . Non v’è dubbio , che Partì leirea non lignifica il mandato di 
procura ; Ma beneconfiderando il valore dell'arti lenza, verbo, e-» 
nome generico, il quale abbraccia il tutto , tanto d'atfilere con la_* 
perfona à Tribunali per gl’interefli della Cafa r quantoaifillerc à gl* 
interrii familiari , e politici della Cafa . S’unifca la facolta dell'af- 
fillenza conceda dal Superiore Migliore , c dovuta al Religiofo , 
con il mandato di procura , che legittima il Procuratore nella per- 
fona del Sig. Domenico Berti, eletto con tutte le folenuità dalla Sig. 
Elifabctta molto prima, che moriflie, quando principiò la fua Cau- 
fa auanti al Giudice Ordinario ; non il sà trovare , come unito il P. 
Malfa afsillente , con il Procuratore eletto dalla Teftatrice , il Giu- 
dice polso rigettare quegli atti,nelli quali comparifce il P. Mafsa,& 
annullare un Legato Pio . Di più, fe bene fi confiderà ; la Tcllatri- 
ce inftituifee fuo fratello Procuratore nella fua Caufa , e gl'afsegna 
l’entrata per fpendere in fomentare le fue ragioni ne’Tribunali, e ne 
gli aggraua la Cofcienzais’unifcalafacoltàd’afsiflere con l'autorità 
concefsa dalla Sorella , e fi veda fe c legitimato in quallifia Giudi- 
zio . In oltre il P. M ìfsa, prefentò detta facoltà al Giudice fedente 
nel Tribunale, nella Camera d’udienza alla prefenza di tanti Tclti- 
monj , e rifpofe efser buona, e l’accettò ; la partecipò all'Emincntif- 
lìmq Sig.Cardinal Vefcovo, e non vi fece difficoltà; laeonfegnò allo 
Scrivano in Cancellarla acciò la regillrafse, fe poi non fii regilìrata, 

( non in rigore) ma la Carità del Giudice, in tal Caufa cosi pia, do- 
veva mettervi l’Arbitrio . E con tutte quelle preuie diligenze ad’ 
ogni modo il Giudice pronuntiò , che le il P. Mafsa in capo ad’otto 
giorni non prefen tava giuridicamente il mandato di procura , il P. 
Giorgi prendefse il pofsefso dell’Vfufrutto, e Giufeppe Quilici del- 
la proprietà, e non fofse più afcoltato . Con il confulto del fuo Av- 
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vocato s’appellò di tal fentenzaà Roma; Con tutto ciò, c conl’- 
Inibitione , c con 1’ Appello , alli li. Ottobre comparvero nel Cor- 
tile della Villa di Moriano auanti al Palazzo , Giofeppc Quilici , 

Gio: Batti fta Pierotti , Gio: Andrea Antonetti , Ludovico Fari- 
nelli , Domenico da Gugliano , tutti armati con bocche di fuoco , 
con Orlando Mefso , P. Serafino Giorgi , e P. Tomaio Batoni Pro- 
curatore di S. Agoftino i c ricercati dal P. Mafia, che cola defidera- 
vano ; rifpofero efsere venuti à prendere il pofsefso della Villa ; à 
quali foggiunfe il P. Mafsa , haverlo già prefo molto tempo prima 
laRepublica, intimandoli l’indigna t ione del Prencipe, e la Bolla 
in C$na per l’inibitionc già notificata, & Appello enfiente in Ro- 
ma ; ad’ogni modo , non potendo entrare nel Palazzo , andarono 
alle Cafe foranee di Cafarnoli , S. Calciano, e Bofchetto , e quivi fe- 
cero tutti gl’atti pofsefsori , e ne affifsero le Cedute al Domo di 
Lucca. Subito il P. Mafsa fpedi Vomo , à polla per darne parte-» 
all'Emioentifs. Sig. Cardinale Vclcouo, che deliciava nella Villa 
detta Porci , il quale con la Tua folita benignità, rifpofe . M. R. P. 

Non fono in formate di q ne fio ultimo accidente , che P. P. mi def crine 
con Ì ultima fua mandatami per Pomo à polla ; e non pofso credere , che 
•/ mio l'icario Pomo Prudente è Sauio , habbia fatto attentati doppo 
* Appellatione interpola, ne che habbia fatto ufar le Pìolenee , che elite» 
dice , e però in quefia dubietà non pofso darle alcuna rifpofta \ e folo 1‘ af- 
fi curo t c he dal canto mio non fi faranno ingiufiitie ne a lei , ne a qvalfivo- 
glia altra perfona , e con pregarle da ‘Dio ogni felicità retto . Ford i a. 

Ottobre I ópi.Di P.P. isiffett.pcr fervirla fempre F. Card. Huonvifi , 

Nella Manfione al M. R.P. il P. Mafsa Domenicano. Moriano 

Prudentifsima rifpofta, degna d’un Prencipe Porporato così fag- 

Ì rio. Poiché non v’e dubbio, che interpolata Appellatione nihil 
nnouari poteft, quia executio eft in offcnfa ludicis appellati, &ip- 
fius ludici j, & damnum totius appellanti . Donarne de appellai 3 . 
pag.xAfi.Covar. prati. pp.cap zjàn prin. Et è afsai ben chiaro il Cano- ' 

ne irTdciriftefsa Bolla in Ccena . Item excommunicamus , & ana* 
thematizamus omnes illos, qui per fc, vcl per alios , perfonas Ecclc- 
fiafticas quafeumque, vel feculases,ad Romanamcuriam fuper co- 
rum Cautìs,& negotijs recurrcntcs &c. E la Bolla in Ccena eft à Iu- 
re , & non ab homine, quia fummus Pontifcx , habnit intentionem 
condendi perpetuam legem. r Bonac % Tomo 1 . mtm^.pag.^6. Et fic 
Aggrcfsores,& praecipuè principalis Auftor collapfi funt in exeom- 
municationem diótae Bullac abfque alia declaratione , feu fententia 
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prolata a Iudice, idem Somc.tom.^.de ctnj,difp.\ ./>//». 5. 7.1. nu.i.p.6. 
Eteòfortius, quia ipfamct Conftitutio Coen* de fatto , & non in 
fieri anathematizat dicendo excommunicamus &c. Navarr, in Jum. 
cap.il • nMm - Ih & omnes fere dottores . E per efsere chiara l’intcn- 
tionc del Pontefice legislatore,!! quale, efi eos defendere qui in fuis 
cauiis ad fedis Apoftolica: protcttionem confugiunt , itaut in ea li* 
bere pofsint caulas , & negotia fua trattare , e non pofseno efsere-» 
afsoluti , nifi fatisfatta parte . Antonini Sonja in relac . 'Butlp Ccena 
difp.óS.cap.i 2 .p.Con.pao % xzi. Fidcantur Na varrà in Man.cap.i.i., 61 , 
Toletui ir fum.lib. i .cap.xi.dub. I .Snarez. de Ccn.di[p.l.Je& ,i.num.6l. 
Sairus lib. 6. de cenf. cap.i 5. num .5. ne vale l’oppofitione in fefto de- 
crctalium ubi agitur de regula Iuris . Ne tampoco l' Eftravagante 
di Martino V. Scd maxime funt timcnda Vcrba Tridentini Conci- 
lij de refor. fefs.24. cap.3. Excommunicatus fi per annum infordue- 
rit , tanquam fulpettum de hserefi poteft contra eum procedi . Da 
quelle Dottrine, & altre &c. fi venga in cognizione quanto giufta- 
mente fi meraviglia l’Eminentifs.Sig.Cardin nella fua compitiffima . 

Ma qui non termina la Violenza ; fi legga la prima Lucana Ma - 
nutentionit oue per anche fi feoprirà la Caufa, che ha mofso quei fa- 
pientifsimi Padri , a pronuntiare tré fentenze uniformi , in confer- 
ma della già promulgata in Lucca; equiui troverafsi le fallita 
efpolìcjfino gli Statuti della patria circoncifi,e quel che più aggra- 
va, oltre la lopradetta lettera , caufa di tanto male ; fi trova un efa- 
me ad perpetuam rei memoriam per mano di Notaro, oue comparif- 
chono per teftimonij; un tale Domenico di Giovanni del quondam 
Seballiano , che con tutte le diligenze ufate in Moriano , non è fia- 
to pofsibile il ritrovarlo, ne alle Parochic, ne al regiftro de Soldati , 
come anche Alefsandro de Santini , il quale abita in Lucca , ne in 
Muriano,è conofciuto. E Vincenzo del quondam Giovanni Evan- 
gclifti Salano di Cafa Mafsa , che per non pagare il debito 1 $0. lire, 
che dcve al P.Mafsa, fovvcnutolo nelle fuemiferic. oltre a glifur* 
ti patenti, di Bcfiiame, & altro , &c fi è‘%rdato con la parte con- 
traria . 11 Procuratore in Roma, non fi troua citato altro , che una 
fola volta , & altri riflefsi , che per brevità fi traJafciano , non è da 
ftupirfi, che quei fapientifsimi Giudici, abbino confermatola 
fentenza del mandato di procura , fenza riconofcere prima il meri- 
to della Caufa , la quale confifie nel qui feguentc confulto, degno 
parto del Sig. Dottore Lorenzo Manu , come chi lo trascorre potrà 
appieno ammirarne l'ingegno . 
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D.Gafpar Dominicus Francifcus Carolus Elifabcth 

in Religione D. in Relig. D. in Relig.D. 

Dominici P.Vin- Dominici P. Dominici P. 

centius Maria lo: Dominio. Iacobus . 

. . . . .i - , 1 

D.Fredianus Mafia , condante Matrimonio cum D. Ioanna eius 
V xore , ex ca fufeepit quatuor iilios Mafculos , videlicet Gafparem 
jnfacculo, vocatum in Religione D. Dominici P. Vmcentiura; Do- 
minicana in cadem Religione profdfum , & vocatum P. lo: Domi- 
nicana; & Francifcum eiufdem Ordin. Prsdic. fub nomine P. laco- 
bum; necnonD. Carolum ultimo loco defun&uin , nccaionD. 
Elifabethara cius filiam , de cuius.H«ereditate agitur . 

. P.Vincentius, de quò in Arbore fupraferipta, novitius in Mona- 
flerio S. Dominici, ante cmiflam profdfionein , & adhuc vivente D. 
Frediano eius Patrc renunciavit ad fauorem fupraferiptorum Do- 
minici , & Francifci ciusfratrutsm , & adhuc in (acculo exiftentium , 
omnium, & cuicumquc legiptimac libi debitae de bonis Paternis, 
Maternis, Fratcrnis , & cuiufcumque fuccelUoni in quibufeumque 
bonis, tam ex Teftamento , quam ab Inteflato , quomodocumque > 
& qualitercumque , referuata (ibi quadam annuam refponfionem , 
prout ex Inftrumento renunciationisfub die x<5.Maij 1640 . 

Cumquc di&us Dominicus Rcnuntiatarius paritcr profiteri de- 
lìderarct in eadem Religione S. Dominici , in quam ingreflus fue- 
rat , eius renunciationemad favorem D. Fridiani eius Patris fecit , 
Alb infraferiptis verbis . Cefsit , & renunciavit , & exprefse renun - 
piati & ad jì abdica t , etiam per pativa de non petendo ffalvis tameng 
infraferiptis , ad favorem , & commodum fupradicii ‘D, Fridiani Muf- 
fa eis 'Patris abfentis,& atei Kot.prpfentis,& Cmgeneraliter ornai 1 uri , 
& Iuribns fibi competentibus , competi turis quacumque de caufa can- 

tra omnes , & qnofcumqnc , ac omni , & cui eumene fpei [uccedendi in 
H ereditate , & bonis tam ditti Domini Fridiani eius ‘ Patris , quam D, 
loannp eius Matris , renuticiando pxpre/ sé eius legittima fibi debita de 
dure in bonis utriufqtie , nec non /uri petendi dotes Materuus t & r enun- 
ciavi omnibus t & quibufeumq-, Hpreditatibus fibi exfua perfona hacte- 
nus del.it ts , & infuturarti deferendo ex 7 * cibamento vel ab inteftato , 

•il*. ac 



4C lari face edibili trt eìs. Et pr opterei cum Decreto prffatus F. lo: Do- 
minion donavit ditto D. Fr idi tuo ciitt Patri omnia, & faglila bona-, , 
Iuta , nomina , CT anione s diti tram HpreditatKm, nec non J ’pem , 0 T lns 
fucccdendi in eis . Provt in Indumento fub die zj. Scttemb.1646. 

Primus omnium ad syderaconvolavit Francifcus in faeculo, & 
in Religione P.Iacobus; & poft eum P. Vincentius,adhuc viventi- 
bus eorum genitoribus. De anno vero 1 66z. vitam cura morte com- 
mutavit d.D.Fridianus condito prius Teftamento,in quò (ibi Haero- 
dem VniverfaleminftjtuitD.Carolum eius hliurn, nulla fadUmcn- 
tione D. Elifabcth.u fili» innuptee . 

Deinde annoCequenti 16Ó3. ultimumdiem vita^laufitdiZa D.' 
Ioanna , abfque co quod fecerit aliquara difpofitionera , fivc Tcfta- 
mentuin; huius D.loanna; dotes confiftebam in Scutis tribus mini- 
bus eidera conftitutis ; licet non integre folutis à D. loanne Qyili- 
ci eius'Patruo , & bona adventitia , in feutis paritcr tribus minibus 
debitis ex bonis Paternis , licet non confecutis . 

D. Carolus hreres inftitutus, ut fupra, obijt de Anno idpz. ordi- 
nati eius tabulis Tettamcntarijs , in quibus VfurafruZum gene- 
ralem reliquit D.Elifabctha; ciusòorori , cura condizione tamen , 
quod nihil aliud pretendere poflct, tara in bonis Patris, quàm Ma- 
tris, nullafque Dotes detrahere, fed univerfa pervenire deberet 
Hsereditas , l’ub vinculo Cdcicommnli ad plurcs perfonas fuccdfivè 
vocatas , 6 c fignanter ad D. iofephum Quilici primum hasredem., 
inftitutum . 

Hijs peraZis,cognofccnsdiZa D.Elifabeth VfumfruZum fibi re- 
liZum minus fufficientcm prò eius fubftcntationc , dura continuo 
egrotabat, fibi provideredefiderans, vel cum vcndiZione bono- 
rum, vel cura Vitalitiocenfu , convenitin ludicio fupradiZum 
lofcphuin Quilici haeredem pra:fntum prò conftituendfen eiusdo- 
tibusad fonnam Cap. id. lìb. z. fiat ut orimi j quò Iudicio pendente , 
fecutis nonnullis pronuneijs , interpoGtifquc recurfibusad Rotam, 
antequam caufa expedirctur , & taxa Dotis lìeret, eadera D. Elifa- 
beth preventa Morte evolavit ad fuperos fub die 4. Scptem. idpj, 
ordinata prius eius ultima voluntate, ilLujue reccpta manu Eg. D. 
Scr Vincenti) Rinaldi 14 Aprili eiufdeirs Anni, de in eademdifoo- 
fuit ad favorem Nobiiium puellarum Nubendarum, modo, & for- 
ma prout in ciusTellaincnto , enixè implorando patrocinium Ex- 
cellentiilimi Senatus pròobfervantia , & tinnitale eius ultimae vo- 
luntatis. 



Cum- 
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Cumq; Illufìrifs. Officium fuper introitibus c$piflct polle ifionem 
bonorum hxreditariorum fub die 6. eiufdetn Menfis , iuxta facul- 
tatem libi concdTam, conatus fuit D.Iofeph Qtiilici illam interver- 
tere ac perturbare cum pluribus attentatis , & deindè per viam fe- 
queftri agerecontra P,Io:Dominicum Vfufruttuarium , cumone- 
ribus tamen de quibus in Teftamento,& pendente eodem ludicio , 
primo inCuria Epircopatus,deindc in Vrbe per viam appellationis. 
Placuit EccellcntiflimoSenatu fuper memoriali eiufdem Offici; fu* 
per introitibus cominittere revifionem llluftrifs. Domi, veltris, tain 
d. memorialis quam Teftamenti D. Elifabethx , ad hoc ut fumptis 
opportunis informationibus , re fera nt quid prò corum opinionej 
fupraeifdcm exiltimant peragendum. 

Deveni;ndo nunc ad lura competentia d. D. Elifabethae, & de-» 
quibus teftari valvit ad favorem publicae Camene prò nubendi» 
pucll i$. Primo dicimus, portionem h<ereditatis tam Paterna quam 
Maternae cui rcnunciavit d.P.Io: Dominicus pertinere ad eandem_. 
D. Elifabeth , ex eopotilfimum , quia Renunciatio pneditta refo- 
luta remanfit, non fecus vt fatta non fuiifet , & lura renunciata ad 
Monafterium Divi Marci de Fiorenti, ex perfona d. P.Io: Domini- 
ci in eodem Monafterio profeitì , quod aUutnptum infraferiptis me- 
di js faciJlimè demonllratur. 

Siquidem Renunciatio dequà agitur videtur nulla , & invalida 
nonfolum obnóadhibitas neccflarias folemnitates,fed etiamquia 
cum renunciaverit hxreditatibus viventium tam Patris quam Ma- 
tris abfentiam,non obliarne quod agereturdc fpe fuccedendi de-» 
futuro , illa non potei! fuftineri , quia renunciatio hxreditatis ad- 
huc viventisabfque eius prxfentia, vcl confcnfu non valet , ex latas 
firmatispej; D. luum Manfium Confnl.^z^nHm.^. atefin in t. finali , 
Codice de pactis , cum ali js per cundcm iato calamo al lega tis . 

Secundo, quia eadem Renunciatio non fuit, neque rcperiturac- 
ceptata , prout omninò requiritur , ideo Renunciatario non pro- 
de!!, & renuncianti non noccc CepbaJ.Con/.z^z.nnm.^z.lib.i.addens 
ad 'Buratt. decif.z6.nnm. zo. Rota Roman* deci/, zpp. num. 5 . par. 8 . 
recen. 

Tertio Renunciatio de qua agitur none!! rcalis , nec extenfiva , 
vel abdicativa , ita quod in perpetuum de medio tollatur oftacu- 
lum , & renuncians haberetur prò mortuo , fed potius perfonalis , 
& transitiva, !impliciter,& fatta, & ordinata intuitu , & ad favo- 
xera D. Fridiani eius Patris , dumtaxat , quod patee ex illis verbis , 



rennuciavit,& renunciat ad favor era, & commodum fnpraditti fi.F ri- 
duci eins * Patri i abfentis , nulla faóta mentione haeredum , vel fuc- 
ceflorum , & abfque ulla claufola camerata , in quibus terminis nc- 
mo eft,qui dubitet, rcnunciationcra ette pcrfonalem, & deficiente* 
perfona nominata, & contemplata , eandem renunciationem refol- 
vi , à textu in l. illi ant il le, dtges. de legar, de Luca de rennnjifcur . 
6:num.\z.infinc-, C T di[cnrjq.num.y Rota dee. f 43. num.\ }.& /eque», 
part» J jrecenf \tom.z. & deci/. 44. *««.5. apnd Galerat.de renna. Eadcnt 
Rota deci/. 130. nnm.z.g. par. 24. ubi plures au&ori tate scumu la (, &c 
ceflante , feu ceffantibus perfonis contcmplatis , deficit quoque re- 
nunciationis vis , & effe&us, tsfndreol. contron.zjz.num.^.’Do- 
nad.de renna, cap.j. nnmo.1. z8. par. u D. Meni Manfins Confnl. 41?. 
nnm.i z* 

Qui omnes adeo exiftimant importantiam di&orum verborunLj 
perfonarum , in f onore/», & commodnm , &c. ut omnino reftriftam , 
ac perfonalem faciant renunciationem , & fic intuitu perfon* re- 
nunciatarij . Rota dec.óg.num.z.pofl traila, lo: Tnre de pattis fatar a 
fncceft.,& dec.64.nAOAi.pofl enndent trattata/». Et deci/. zoo. nHm.4. 
Manfins ditta Conf^zg.n.Z.J. 

Affittente Iuris rcgula , ex qua renunciationes tanquam Scripti 
Iuris nullam recipiunt extcntionem; fed limitantur ad perfonas fo- 
lummodoexprettas Hondedns C0nf.z9.vum.9j.lib. 1 . Rota apnd Mer- 
linum decif ,zz.nnm.j. Rotapoft dittu/n Trattairnrr.decif.64.nnm.zg . 
& 14. 

Favente ulterius alia Iuris conclufìonc, praefumente renuncia- 
tionem fuifie à Patrc receptam prò se, fivc pròcius filijs tantum, & 
fic favore Agnationis , & familiae , fecus vero prò extrancis, quod 
numquam praefiunendum ctt propri js filijs , licet in Religione pro- 
feffis , anteferre , & excludcre Monatterium, ex perfona Religiofi, 
in quò tres filios maiores habebat l. [cripto, ó.f.nnde liberi , /. non et/i 
parentibns. 1 ^ Jf.de inofeiofo T efl amento . Alefs.C0nf.z9. un. 4. lib.g. 
& viceversa renunciacio profitentis fetnper exittimatur fa&a favore 
Agnationis , & familiae confcrvanda: , icaut ca deficiente , non ira- 
pediatur renuncians ad bona renunciata redire . esfltogr. Confi 4 j. 
nnm.fo. Lib.z. Rota pott dittnm trattata»! decif.64.nu.9AO. ncc pro- 
fumi poteft qucw renuncians volverit fcraetipfum excludere , & 
perfonas extraneas anteponere . Mari, refol. lib.z. cap. 181. nnm.z6. 
esilio. C onf 4x.n.j-f.Rota decif.f4j.vn.ig.p.^ Tom.z., & apnd (federar 
tunt dee. 44.» . 5 .Rota apnd lo:T arre dee. ZOO. », I • 
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Multò fortius in tcrminis noftris in quibus nulla in Inftrumen- 
to rcnunciationis lcgiturcaufa finalis ipfius rcnunciationis, fcili- 
ect ingreflus in Religionem , ficuti rieri folet in fimilibus Inftru- 
mentis, in quorum prooemio exponitur,Renunciantem velie fervi- 
rc Deo , & omnibus bonis fé expoliare , ad hoc ut folutus à tetn- 
poralibus , liberi us Deo inferviant , ex quò magis in aperto reddi- 
tur renunciationcm non realem , fed perfonalem fniflc. Rota pofl 
d.Tratì. Io. Tur re deci/, 6$. num. 45. 

Iun&is maxime di&ionibus perfonalibus , perfonam D. Fridiani 
indicantibus, ibi, (npraditli ‘D. Fridiani, & infcriùs, dido '' D.Fridia - 
fio Patri , qua; didioncs renunciationem reffringunt , ac limitane ; 
& perlonas in Indumento mentionatas rcfpiciunt Surd, de ali m* 
Tit. 8. privi. ^\.nnm,^& T it.p.priv. 1 j.w um.jz, Mtnoc.Conft.y. 1 5.W.5. 
'Barbo/, de ditiio. DUt.S’j. num. j.d. Ncc mutatur natura rcnuncia- 
tionis perfonalis attentis pr<edi<ftis , ctiam fi partes dcclarallent re- 
nunciationcm intclligi debere rcakm , & rcaliilimam, quia nihilo- 
minus perfonalis cft Anto, de Mar in. re/oljap. 1 09. num. ^6. Rota po,f 
j’urre ditta, deci/,6^.num^.\bi alias referuntur Rota: Romana: de- 
ci fiones. 

Et quatenus aliqua caderet exhita tio,admitti deberct iufla com- 
muni- Dottorum votum, declaratio iurata ipfius rcnunciantis , fu- 
per cius intcntione , ex late firmatis ab Eminenti/ situo de Lncain^ 
fuo Tratì. de renna, difeur, z.uu ,iO di/etsr. 10. nn .3. 

His itaque firmatis faci lis redditur refponfio ad omnia eaquac 
in contrarium afferri pofsent . E primo, quod licet in Inllrumento 
non legatur appolita claufula prò fe , & Hasredibus , vel alia fimi- 
lis cenerata, nihilominus illa femper fubintelligatur ; quia quate- 
nus hoc verum efi'ct , prò ut negacur , quando fuit aliqua parti- 
cularis perfona contemplata , nihilominus hoc femper intelligen- 
dum efset de Hieredibus fanguinis , fccus vero de extraneis, prò ut 
bene firmat in noftris tcrminis pncffantiilimusManfius di&a Con • 
fui, 415.^.15.14. quem folum promultis futheiat allegare . 

Ita pariter non refiffit, quod renunciatio, contincat lura de fu- 
turo, quafi tunc dicatur extintiva,non autem perfonalis,feu trans- 
lativa, quia hoc procedcret in dubio , fccus vero quando eadcrn re- 
nunciatio fonat in fimplicetn translationem, feu ceilioncm, fimplcx 
cn»m Iuris prtefumptio qn*e refultat ex qualitate rei cefi» furtoca- 
ta remanet, à fortioribus contrari js pnefumptiombus , ut ex pluri* 
bus Rota ‘Romana decifionibm firmat Eminenti/s, de Lhca de renna, 
di/cnr.j.n.'j. Ita 



Ita pariter non obftat , quod in fine renunciationis Icgantur illa 
verba . Prp/at u: F. Io: Tdomìnitk: doravi: dillo f ridiano eia: Patri ; 
quafi donatio importa renunciationis rcalitatem, quia tura de fu- 
turo, & nondum acquili ta, non poterant cadere fub renunciatione 
Pota deci/.^o.n.8p par^.recen. & pofi Io:T are d. dec.6$.n. 7.8. & dee. 
64. n. 18. poli eundem . 

Et in oninem cafumcum donatio legatur appofita in fine re- 
nunciationis alfumit naturamqualitatum pnecedenrium , & ab il- 
lis i;egulanda cft , prout bene refpondet obic&o Rota Romana apud 
dittarti Ture deci/* 63. loco citato,& <ifr.ó4.w.i 8. 19. Maxime quando 
confiat de voluntate donantis , refiringendi difpofitiones ad ccrtas 
perfonas . Rota cor am Alerlino dec.izo.n.'jo.d dec.lp4sru.i0i. lOj. 
par.f .reeen, 

Nec minus eft curandum quod in Infirumcnto Renunciationis 
\ Icgantur verba Illa à fé abdicat , & legatur pa&um de non petcndo , 
ex quibus infertur ad renunciationcm realem ; fiquidera refponde- 
tur non effe mordicusinfifiendum, fupcr fimilibus verbis, feu clau- 
fulis,qu£E plerunque potius ex flylo Notariorum, quam ex volun- 
tate ipforum renunciantium proccdant,ut bene animadvertit Emi- 
nenti/:. de Luca de renun.dìfckr. 1 . n.zp. Prietcr quam quod ut iam_, 
diximus renunciatio intelligenda cfsct rcalis, & abdicativa, feu ex- 
tinttiva quotiefeumque exillunt perfona; contemplata; -, fecus vero 
illis deficientibus . 2(ota pofi T ure diita dee. 6 3. n. 4 5 . V ltra iura fu- 
pra alligata, & femper pra;pond?rare debet verifimilitudo inten- 
tionis renunciantis . ‘Rph 1 coram C avaler, deci/. 340. nani. 5. Sar- 
da: Confi/. 411, num. 15. & late apud esimatum Dunoz.et deci/. 346. 
num.i'j • & per totam , vbi plura habentur ad comprobationera Iu- 
ris nofiri. 

Ncc pariter aliqua vis fieri debet in ea parte renunciationis , in 
qua prò maiori fccuritate renunciantis, & prò confcquenda annua 
refponfione feutorum . 6. fupcr additur quod pofi mortem D.Fri- 
diani Hfcrcdes ipfius, feu ali j qui confcquercntur bona renuntiata, 
tcnerentur durante vita ipfius, dare quotannisfeuta fex , quia ut 
diftum efi , Vcrbum illud Hasredibus, intelligi debcretde Hmredi- 
bus fanguinis,fccus vero extra ncis, ctiamfi addita efsent verba qui-, 
bufeunque. Manfìu: d.Con/nl.4z$.nnr».').&i pluribus fcquentibus . 
Illa vero verba .O altri , che con/e^uir anno verificantur ii^fucccfsore 
fingulari , adhuc vivente d. D. Fridiano , five eius filijs , vel alijs 
Hsredibus fanguinis, & ca femper efi facienda interpretatio vel re- 
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nunciatio minuslcvat, quam pofllbile fit renunciantem . 

Nec refcrt quod D. Fridianus non difcefferct inteftatus, fcd dif- 
pofuerit de omnibus bonis ad favorem D. Caroli; quia renunciatio 
racta d. D. Fridiano , non continet abfolutam libertatem difponcn- 
di ad favorem quorumcumque,fed tanquam fa&a intuitu eius per- 
fona: non mutane naturam , ncque conferre valeat facultatem di£ 
ponendi, etiam ad favorem extraneorum, prout revera d.D.Fridia- 
qus non difpofuerit,fcd Haeredem inftituit D.Carolum eius fìlium, 
prout in limili habeturapudeundem<ie Lucadifcur.i.n.x^.& dif- 
orr.ó.num. xi.de renun. Proptcrca idem D. Carolus non poterà t te- 
fiari ad favorem extraneorum omiffa perfona P. Io: Dominici eius 
fratris, & Agnati proximiore. 

Cum igitur in bonis renunciatis fucceflerit Monaftcriucn D.Mar- 
ci de Florcntia, ex perfona di&i renunciantis , di&umque Monaftc- 
rium cum dcbicis folemnitatibusceflerit omnia fura D. Elifabethae 
confcqucns eft , vt de eifdcm bonis , & effc£tibus renuntiatis potuc- 
rit ad fui libitum , & tanquam de re propria difponere , ad ttxtum 
in l.in rem mandai». C. mandati. • 



Multo magis difponere potuit de portionc Patris ob venta in di- 
dum renunciantem poli obitum D.Ioannae eius Matris,quae fuper- 
vixitD. Fridiano eius Viro, necpotcrat portio renuntiata tranf- 
mitti in lofephum Quilici , cumnonelTct de familia rcnuncian- 
tis , Ut bene con fiderà t Rota ditta deii/.^o.num.p par. i ^.recen. 

Minor difficultas cadit in renunciatione legiptima: , live eius 
fupkmenti à Dom. Gafparc , vocato in Religione P. Vincentio, or- 
dinati ad favorem didi P. F. Io: Dominici ; quia in renunciatione, 
live Indumento Renunciationis, per eundem P. F.lo: Dominicum 
fida D. FridianoMafla Patri communi, cadcm legiptima, feu por- 
tio legiptima: non repcritur comprchcnfa , fiue agatur de legiptima 
debita d. P. Vincentio, tam in bonis Patris, quam in bonis Matris, 
ideoque ex non comprehenfìone excluditur intentio lofcphi Qui- 
Uci , & augetur Hasrcditas D. Elifabethae ultimo loco defundae. 
Ut in bis terminis ratiocinatur de Luca di/curfu i. de renun. n . 4 . 

Deveniendo modo ad Dotes, & Correda debitas, & debita in bo- 
nis Patris,& edam Matris in fubfidium ad favorem d.D. Elifabeth$ 
teftatricis prò augenda eius Hsreditate ; res videtur in Claris . Dif- 
pofitio naaaque ilatuti in cap.i6»lib.x.<ìz per si omnibus patet. Mu- 
licribus namque exclufis à fucceflione per exiftentiam mafculorum 
debetur Dos congrua, infpe&is facultatibus Patris, & Matris, & in 



ipfa Dotcdebet Mnlier reriiancre fufiìcicntcr provita iurta littera- 
lem ditti ftacuti fanctionem ; prò cuius Dotis congrua taxatione»» 
adhuc vivente D. Elifabctha , fuic in iudicio convcntus Dominus 
Iofeph Quilici, licct ipfe varijs fubterfugijs fententiam , ac declara- 
tionem euitare tentauerit . Patet tamen d. D. Elifabetham Vfufru- 
dum fibi relitto minime extitiffe contentam,eidcmque renuncialfe, 
quod clarius convincitur ex lettura ipfius Tertamenti . 

Nec rclirtit unicum mociuum ad quod convolavit dittus Iofeph 
Quilici, fcilicct quod d. D. Elifabctha: dotcsnon deberentur nifi 
contratti» nuptijs, & interim quod eidem dumtaxat eflent debita»! 
alimenta , eademquc Defuncta in rtatu Virginitatis , Dos non dc- 
bcatur , cum rtare nequeat fine Matrimonio,. 

Siquidem huic obietto facilis eft refponiìo , reflettendo,quod dif* 

S ofitio Statuti incap. i 6 .lìb%x.procedit , & locum fibi vendicat,ex 
antibus agnatis, videlicct fracribus ipfius Mulieris, vel alijs à qui- 
bus excluditur à fuccctfione Paterna, feu Materna; fecus vcrò in fà- 
vorem extrancoru , quorum refpcttu Mulicr non eli exclufa, & in- 
tclligitur reintegrata , feu mafeu^ata , & ad fueoeifioncui admitti- 
tur ; Aianjìus Confai, l^.per totnm . De Lice a de Date dtfeur. 144. 
n.^o.M.irt.de fuccejf. Legai j>4r. 3.7. ! cum fequent.CT 

nm con/.i^^.hb.z.l^edena/cui con/.^S.u.óJib.l.&L in jis terminis limi- 
tatur regula, fe habens , quod femel exclufa, dicatur femper cxclu- 
fa; dicitur namque cxclufa extantibus Agnatis , fccus vero ijs defi- 
cientibus.Conrtat igitur,ex iam dittis D.Eliùbetham Marta potuif- 
fc libcic teftari , & prò voluntate difponcrc de bonis , & eftcttibus 
renunciatis à P.Io.’ Domenico eius fi-atre. Secundo legittima , ac 
eius fupplcmento debito Fratri Vinccotio qui rcnunciavitad fava- 
rem eiufdcmP. lo: Dominici ante ciusproteffionem, prout exln- 
ftrumento renunciationis celebrato de Anno 1640. Tertio de Do- 
te, & Corrtdis fibi debitis , in Hacreditate Patris , & Matris , ac D, 

Caroli eius fratris, non obrtante quocumqueTefiamcnto, fivefi- 
deicommilio ab co ordinato; quia in praeiudicium Sororis, tidei- 
committere non poterne., Et inde fcquitur Cameram publicam ef- 
fe tutam in luribus , & effettibus fibi relittis ; & foluin difputacio 
cadere debet fuper liquidatone corumdcm lurium &c. 

Quare&c. ltacenfco. Ego Laurcntius Man fi . 

Comparve la terza, & ultima fentenza da Roma, & il P. Mafsa», .% # 
fubito fe nò appellò di nuouo aU* fragni Riwti,e ricevè l’Appello il ^ 4 

Sig. Canonico Manli nella Sagrertia del Duomo, con tutte le 

nudità. 
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malità , alla prefenza de Teftimoni , e ProcuratoreSig. Domenico 
Berti, per mano dell’Egregio , NotaroCriftofano Bernardi. Con 
tuttociò, comparvero per prendere il pofscfso,il P.F.Scrafino Gior- 
gi , il P. Batoni Procuratore , & un altro Padre, con due Teftirao- 
ni, & il Mello Orlando , il che nicgandoli il P. Mafsa l’entrata in_» 
Cafa, andarono allcCafe foranee; di Cafarnori, S* Cafciano ,e Bof- 
chetto, c fc ne ritornarono à Lucca fenza lare altro motivo . Si por- 
tò il P. Giorgi à Palazzo dall’Eccellentittìmo Collegio ( c conforme 
da perfonaggio d’ogni eccettione maggiore , che era prefentc, ne fìi 
avvifato il P. Mafsa ) c collegialmente cfpofc . Che defidcrava le fa’ 
tis fazioni pubi i che, che per tutto fofse fiato in fu a mano, e potere vi ha - 
verebbe cohopcrato , che faria concorfo in cpu-tlfifiagindit io , ò comp -o- 
me fto d'accordo delle parti , che /per ava da chi fofse fiato eletto , fi fa- 
rebbe a ni mi nifi rata buona G inflitta, che fe bene Re/igiofo era buono f ad- 
dito, ebe avea prefo l'ifleffa mattina il poffeffode beni , tn virtù delle tre 
f enterite unifórmi di Rema , che l'età Juagraviffima non li permetteva 
far fi, e continuar fi le fatiche fatte , e li di/pendi fofferti . E tutto tpuefio 
approvò, confermo, e convalidò con fatisfallione degl' Eccellente Signori. 
Così l'cri fse il personaggio al P.&afsa, e fe li deue piena fede. 

Con fomrna allegrezza fu fentito la fera quello avvifo,c con quie- 
te d’animo afpetiava un Ottimo fuccefso . Quando all’improvifo la 
mattina feguentcalli 7. Giugno à buonifliraa hora comparve un_» 
Pcrionaggio , che per degni rifpetti pafserà fotto noine di Vice co- 
mandante nella Valle di Moriano,con un folo Servitore, & un fuo 
Contadino . E fatto chiamare il P. Mafsa, il quale fupponendo fof- 
fe venuto per aggiullamento flantc il fopradetto avvifo cortefe- 
mentc fcefe nel Cortile per riceverlo , e richiedo in che lo poteva-» 
fcrvire , l’intimò da parte dell* Emincntifs. Si g. Cardinale , V efeo- 
vo , efser venuto à prendere il polscfso della Villa ; à cui rifpofe il 
P. Mafsa , che baciaua il Terreno ove pofava il piede S.E., ma che-» 
in quanto al pofsefso non era in fua libertà, ma della Republica, al- 
la quale per anche molti giorni prima havea confegnatole Chiavi , 
non efstndcvi altro, che li Catenacci per ferrarvici dentro . Ma egli 
perfiflendo di volere entrare in Cafa, lo pregò compiacerli di con- 
cederli un giorno di tempo, per darne parte al Pllluftrifs.Otfìzio 
fopra l’entrate , & all’ Eccellenti. Collegio, & cfsere à baciar la 
Poi pora , e ricevere li Commandi di S.E. foggionfe ne tampoco un 
hora, ma fubito voglio che partiate di quà;Chiamò il Capitano del- 
la Valle, c gl’ ordinò, che comandale alli Soldati dciii tro 




Communi, Cartello, S. Calciano S. Michele , e S. Lorenzo; & in po- 
chiifimo tempo comparvero da 8o.perfonc armate di bocche di fuo- 
co. In quello mentre il P. Malfa vedendoli attediato, benché gc- 
nerofamcntc Tempre re lift clic , non havendoappreflò di se, & an- 
che cafualmcnte altro , che un puntarolo rugginofo da {cavare le 
piante ; li pofe il Rofario al Collo , e li fece porgere il fuo Croci- 
filfo, vera arme Rcligiofa , e con le parole , c ragioni, quali per 
tré hore combattendo, non permeile infulto alcuno alla Cala . Che 
fe havefle hauuto anche un picciolo Ago eflendo di fpirito geaero- 
fiflìmo , con la difperationc cieca , che non vede il pericolo , cer- 
tamente fuccedeva , qualche inconveniente , fomentato dalli trat- 
ti del Vicecomandante , al quale è imponibile , che l’Vmanità co- 
ri grande , e pietà infeparabile all* Eminentifs. Sig. Cardinale , gl’- 
havclle conferito autorità così rigorofa; quali che li dovefle far pre-'* 
da , ò d’un grande Stato , ò di qualche affollino di rtrada • Final- 
mente comparii alcuni foggetti , che apertamente li feorgeua effer 
d’accordo, e già infintiti dal Vicecomandante ; benché il prote- 
ftare , è un voler honoratamente cedere , ad'ogni modo il P. Malfa 
protertò di non volerccdcre , ciò che non era in fua libertà , ma_» 
della Republica , intimò le Bolle inCoena per il novo Appello no- 
tificato alla parte, cpublicatoj e conlidcrando non poter rime- 
diare al male inevitabile , fece aprire il portone della loggia , volle 
cflcrc il primo ad’entrarui, e ferrarlo , ruppe de' Vali , & altre di- 
mollranze di Dominio , e non potendo contraftare alla V iolenza , 
per altra Porta fegreta , fenza dire cofa alcuna, li parti per Luc- 
ca , ouc con fuc lettere , dette parte di tutto il fucceffo all’ Ecccl- 
lcntiiiìino Collegio ; quindi prefcla rtrada di Pirtoia, confermo 
propolito, di non più vedere la Patria, lino à tanto, nonfiacon 
la retta Giurtizia , foflcntato il legato Pio della Sorella , con la_» 
vendita di quelle portioni à lei dovute , e per le Doti , Corredi , e 
ragioni della renuntia cedutali , per dotarne le figlie povere , del 
fuo amato, e riverito Prencipe; Il quale fuplica haver vifccre di 
pietà verfo il fuo fangue , la Cofcienza nel legato pio . le fatiche , 
e fpefe diforbitanti , fudori , del P. Malia , povero Rcligiofo , che 
con la Sorella benché morta , fpera la prottctione in caufa cosi giu- 
fta contro uno ftraniero , che con tanti rigori ha cosi maltrattato , 
con il benefattore , la languente Sorella , per il che è privato dell’- 
eredità anche nella portionc fpettante al Sig. Carlo; non cflcrc 
altrimenti nella fua famiglia ipotecata la Villa diMuriano, co- 
me 
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ir* ingiù (Irniente fuppone in una fua Scrittura» anzi quando fi 
/coirà allo ttringerdel nodo , compariranno debitori di qualchej 
migliaro di Scudi alla Cafa Mafia, eli contratti, e procedi fono 
viventi » e s’efporranno fui Tavoliere della Giullizia, che sbatterà 
la porcione Ereditaria del Quilici ; che però (i fpera tutta la Vii» 
la diMoriano, abbi ad' edere dedicata à Dio» &alle figlie po- 
vere della Republica , nate del (angue de'fuoi Cittadini ; Come an- 
che quella Narrativa » farà come luegliarino, e moto perpetuo alla 
Cofcienza degl’ ingiù Iti opponenti » c pafidenti , che mai gli ren- 
derà quieti, inpottedere, ciò, che con violenza pretendono im- 
padronirli ; e tante altre ridct&oni , che la prudenza deU’Eccellcn- 
tifs. Conuglio gli puole fuggerire la ragione , la natura , l’ equità 
la Carità,e la Giuttizia del Dominante Crocifitto Originale di que- 
" fta Verità nel TronoLucchcfe,del quale riverente adoratore,adora 
nella Maeftà de’fuoi Cittadini, tanti defenfori della loro Patria» in 
fottenere nella libertà, la giurifdizione,& il pottetto di quella Villa, 
ch’akro non fi defidera,folo,che fia fola dcll’ifteffoCrucififso/edcte 
Maeftofo nella Reggia di Lucca j al qual Tribunale cita gli cdtrar 
dicenti, ad’una Verità cosi chiara, e dal quaiene fpera la Divina 
vendetta, verfodi quelle famiglie , che con violenze occuperan- 
no le Doti , ragioni della rcnuntia , e ciò che s’afpecta à Dio , e_> 
non alla propria avidità . Da quella Narrativa il Mondo tutto po- 
trà conolcere , che chi fedele fpera in Dio, non potrà mai vedere ■ 
la Verità Lucchefe dall’ingiullizie opprelfa . 
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